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La seduta è :aperta alle ore 17.

309 RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente, che
è approvato.

Convalida di elezioni a senatore.

322
311
321
322
335

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta
delle e1lezioni, nel.la :seduta odierna, ha verifi~
cato non essere contestabili le elezioni dei se~
guenti senatori c, concorrendo neg1i eletti le
qu!alità richieste dalla .legge, le ha dichiarate
vaHde :

338

,per la regione Sar,degna: Antonio Azara,
Gi,ovanni Lambe!rti, Velio Spano, Emirlio Lussu;

.per la re'gione Basilicata: Frances,co Ce~
rabona, Mkhelle Mancino, Dom~mrico Schi,avone,
Raffa€ile Ciasca, Mario Zotta, Carlo Mastrosi~
mane;310

310

per la Iregione Mar,che: Umberto Turpini,
Amor TairtufoJi, Mario Carelli,' Raffaele EHa,
Egisto Cappel:Iini, Guido Molinelli, Alberto
Cianca;

310 per la ,regione EmHia~Romagna: Adolfo
Porcel'lini, GiuSlep'pe BardeUini, Carmine Man~310
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cineilli, Francesco Marchini Camia, Aldo 8p'a,l~
hcc:i, Giovan,ni Palla'streHi, Giuseppe Medid,
Ale'slsalndro Schiavi, Alber,to Ma1rilo P,ucci, En~

r'ico Molè, Ma,rio Roffi, Paolo Fortunati, Ilio
BOSI, Antonio Pesenti.

Do atto alla Giunta di questa ,sua comunica~
zione e, salvo ca,SI dl incompatibilità preesi~
stenti e non conosciuti sino a questo momento,
dichiaro convaEdate queste elezioni.

Deferimento di proposte di legge

a1l'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comumco che, valendomi
della facoltà conferitaml dal Regolamento, ho
deferito le seguenti proposte di legge all'esame
e all'approvazione:

della 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorIZzazioni a procedere):

«Ricostituzione della Pretura a Cantù»
(27), d'miziativa del senatolI'le S:paHi'no;

della 7" Commissione per'manente (Lavori
pubb:hci, trasporti, 'poste e 'telecomunicazioni e
marina mercantile):

« N orme modifieative alI testo unico deUe
113g,glsuUe acque e sugli impiantiel,ettriei, a'P~

provato con retgio decreto 11 dicembre 1933,
n. 1775, ri'guardantl l'economia montana» (26),
d'iniziativa dei senatori Benedetti ed altri.

Deferimento di proposta di legge

all'esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della fa,coltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito arll'esame della 2a Commissione per~
manente (Giustizia e 'autorizzazIOni a proce~
dere), la proposta di legge, d'iniziativa dei se~
natori Zelioli ed altri:

« Deroga agli articoli 70 e 72 del Codice ci~
vIle per le disposiziom testamentarie a favore
di dispersi sui fronti orientali» (25).

Trasmissione di nota preliminare

al bilancio di previsione.

PRESIDENTE. Comunico che i,l Mlmstro
del tesoro ha trasmesso la nota, preliminare
al bilancio di previsione per .l'esercizIO fman~
ziario dallo luglio 1953 al 30 giugno 1954
(Doc. XXII).

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che il senatore
Trabucchi ha presentato, a nome deNa 5a Com~

missione permanente (Finanze e tesoro(- la
relazione sul dIsegno di legge:

«Proroga al 31 ottobre 1953 del termine
stabilito con la legge 28 giugno 1953, n. 462,
per l'esercizio provvisorio del bilancio relativo
all'anno finanziario 1953~54» (29).

Questa relazione sarà immediatamente stam~
paba e distribuita e, in conformità delle deh~
beraziom prese nella seduta di ieri, il relabvo
disegno di legge sarà iscritto all'ordine del
giorno deHa seduta di domani.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finanziario dal }O luglio 1953
al 30 giugno 1954» (16); « Stato di previ-
sione della spesa del Ministero delle finanze
per l'esercizio finanziario dal }O luglio 1953
al 30 giugno 1954» (I 7); « Stato di prey i-
sione della spesa del Ministero del bilancio
per l'esercizio finanziario dallo luglio 19!;3
al 30 giugno 1954» (I 8 ).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione dei di,segni di legge:
« Stato di previsione dell'entrata e stato di pre-
visione della spes,a del Ministero de.l tesoro per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1953 al 30
giugno 1954»; «Stato .di previsione della
spesa del Ministero delle ,finanze per l'esercizio
finanziario dall'o luglio 1953 a.l 30 gmgno
1954 »; «Stato di previlsione della spesa del
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Ministero del bIlancio 'per l'esercizio finanzila~

l'io dallo luglio 1953 al 30 giugno 1954 ».
È iscrItto a parlare il senatore Fortunati. N e

ha faco.ltà.

FORTUN A TI. Onorevole Pl'esidente, la legge

l" febbraio 1951, n. 26, all'artlcolo 2 sancisce:
«Ogni anno il Mmlstro del tesoro presenta
al Parllamento non oltre il g1Orno dell'esposl~
Z10ne finanziaria ein ogni caso entro Il mese
di marzo una relazione generale sulla ,situazione
economica del Paese ». Non VI è dubbio, qum~
ch, almeno a nostro avviso, che la lettera e lo
spirito della norma rIchiamata eSIgono che
relazione generale sulla ISltuazione economica
ed esposizlOne finanzlada siano presentate ef~
fettlvamente alI Parlamento entro il mese dI
marzo. N on vi è dubblO, m altre parole, che
entro il mese dI marzo deve miZlarsi il dibat~
tito economico~finanzIario, per COl1lsentire al di~
battIto stesso la 'prospettiva di un es:ame ap~
profondi\to e proficuo e per permettere che i
bIlanci possano essere discussi ed approvati
entro il 30 giugno.

In questo fondato convincImento e sulla basp
di una corretta interpretazlOne della norma
che il prImo Parlamento della RepubblIca aveva
fissato Il 29 marzo di quest'anno, nelle prime
ore del pomeriggIo, io personalmente, per
Iscritto, chiesi la parola sull'ordine dei lavori,
11er richIedere appunto che fosse Immediata~
mente iscritta all'ordme del giorno l'esposi~
zione finanziaria. La'rIchiesta era formalmente
meccepibile ed appariva ed appare oggi so~
stanzIaI mente necessaria ed mdilazionabille. Chi
presiedeva allora l'Assemblea, ignorando addi~
nttura una certa paternità della legge 1° feb~
braio 1951, non mI dIede nemmeno la parola.
Poi avvenne quello che avvenne e che troppi
Italiani ancora non conoscono, nella reale suc~
cessione degh eventi e nella gravità di un
colpo di forza c di una vlOlazione delle più
elementari norme regolamentarI e costitu;~io~
nali, che non ha precedenti nella vita pada~
menta re italiana e non italiana.

Onorevole Presidente: ho inteso marcare
ii riferimento alI 29 marzo, perchè noi ogg~
s:amo chiamati a di'scutere i bilanci finanziari,
predisposti alla fine dell'anno scorso, nel qua~

dI'o di una relazIOne generale sulla situazione
economica del Paese comul1lcata :alla Presi~

denza del Senato Il 31 marzo 1953. Aggiungo,
per eSlsere ancora più preciso, che il mil1lstro
Pel<la ha presentato alla Presidenza del Senato
Il 2 aprIle di quest'anno una nota prelimmare
al bilanclO dI prevls10ne per l'esercizio finan~
ziar10 1953-54 ed ha trasmesso alla stessa data
alla Presidenza della Camera un documento
concernente entrate e spese dello Stato per gli
esercizi finanziari dal 1944~45 al 1951~52. È
certo, pertanto, che lIe condiziol1l abnormi, in
CUI ancora un~ volta Il Senato è chiamato ad
esprImere la sua valutaz10ne SUI bIlanci econo~
mico~finanziarI, sono da ascriversl elscluslVa~
mente alla condotta e agli obiettivi politicI del
partito democristiano, nella sua eS1pressione
parlamentare; alla condotta e agII obiettlvi
politlci del Governo che ha preceduto l'attuale.
Sia, dunque, l'onorevole Presidente del Consl~
glio e'stremamente cauto nel rifel'1rsi in ter~
mini eloglativl ai governi precedenti, perchè
SI tratta di precedenti poco saggi e poco fecon~
di, per uno sVIluppo pacIfico della socIetà na~
zionale, politica, economIca, civile. Sono prece~
dentl, in cui il potere esecutivo, con un sapore
di statuto albertino nel1le sue più deteriori
applIcazioni, ha cercato pertinacemente di so~
vrap'porsl al potere legislativo. Sono prece~
denti, in CUI, con llna strana deformazione delle
cose e degli istituti, si è voluto irretire la
vita del Paese m un monologo al centro del
Parlamento e 111cui ci SI è propolsti di impe~
dire ogni artico.lazione deHa vita associata,
che è la premessa dI una articolazione pa,rla~
mentare, non essendo consentito dalla vita mo~
derna dImenticare che, nel quadrocostltuzio~
naIe, il popolo e Il Paese, deposltari come
sono di ogni sovranità e di ogni potere, pos~
sono e debbono sempre manifestare la loro
volontà, prospettare le loro aspIrazioni, mdi-
care 'i loro bIsogni, controllare ~ onorevole
Presidente ~ l'a:ssolvimento di un impegno e
di un mandato.

L'onorevole PresIdente del Consiglio sa che
oggi noi parlIamo con lo stesso linguagg1O'
che adoperammo nella pnma discUlssione eco~
nomico~finanzlaria del luglio 1948, se nOn vado
errato. Malgrado le vicende non rassicur:anti,
attraverso cui erano state condotte le elezioni
del 18 aprile, mI nvolsi allora all'onorevole
Pella invitandolo ad ascoltare le VOCI nuove
che .la ,stona de'l nostro Paese indIcava come
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protagcniste dI una nuova vita. Aprite le fi~
nestre ~ dissi allora se ben ricordo ~; fate
piazza pulita degli spettri; date alla politica
econom ca e finanziaria del Paelse l'impronta
e lo spirito, che sono nella CostItuzione e che
,,>cno richiEl3ti imperlOsamente dalle condizioni
'ggettive e soggettive della società nazionale;

d.alogate col mondo del lavoro e con l SUOI
rappresentanti. A distanza di cinque anni ec~
comI ed eccoci qui ~ onorevole Pella, non
presente! ~ a riproporre lo stesso problema,
le stesse eSIgenze. Ma oggi che l'onorevo.le Pella
ha assunto la responsabilità della direz'ione go~
vernatlva, ci sarà consentIto che la nostra ana~
I:S1 critica e le nOistre prospettive siano indi~
cate, con serenità si, ma con energia, dato ch::
:Jbblame dietro le spalI? una esperienza che
non pmSlamo e non dobbiamo dimentIcare, s:;
vogliamo esser:: uommi responsabili.

Io so perfettamente che vi sono diverse con~
e::;zioni della vita e del divenire del popoli. S'),
però, anche che la stragrande maggioranza
degli Italiani, e che tUttI quelli che sono i figli
del bisogno, sono a contatto con una realtà che
non accettano, che non possono accettare, che,
piÙ o meno consapevOilmente, intendono tra~
sformare. È certo utile anche il dIbattito sulle
concezioni generali: ma il dibattIto, onorevole
Presidente ed onorevoli colleghi, non deve dl~
menticare questo dato dI fatto. D'altra parte,
mi sembra che non SI possano più oggi con.fon~
dere, o per volontà o per non conoscenza, le
nostre posizioni dottrmah con quelle di un
materialismo che precede la rivoluzione fran~
cese, o di un positivismo più o meno sociolo~
glco, che si dIffonde nel secolo scorso e che
ha sollevato, da Marx ad Engels, da Labriola
a Lemn e a Gramsci, le critiche più pene~
tranti, le stroncature più decise e recise, che
ancora la scienza efficiale del nostro Paese
m gran parte ignora e pretende di poter igno~
rare. Alcuni accenm e alcune «definizioni »,
ad eS€mpIO, del collega Medici in tema dI ma~
terialismo, nella impostazione marxista e le~
ninista, mI hanno francamente sorpreso. Sem~
bra veramente di eSisere proiettati dI colpo al-
l'epoca della polemica marxista~engelsiana con
i facitori di un nuovo socialismo e di una
nuova pseudo scienza socia.!e. Sembra vera~
mente di ritornare aH'epoca in cui Labriola
si proponeva un suo Anti~Loria, in cui Lenin

continuava l'opera di Engels m « Materialismo
ed empiriocriticismo », in cui Gramsci, dal
carcere, contraslsegnava il «lorianesimo » nelle
sue varie Isfumature e nei suoi pittoreschi con~
torni. Gli avversari hanno dImenticato per~
sino il tono e lo stile della prima polemica cro~
ciana. E sì che questa stessa polemica fu
magiistrailmente rovesciata da Gramsci. Forse
i nostri avversari pensano che la polemica
paretiana sia stata scientificamente dedsiva?

Se così fosse, sarebbe veramente ancora più
mteressante e suggestivo Il dialogo, in quanto
è mdubbIO che nella posizione paretlana vi è,
pur nei suoi limiti e ne:llesue lacune, un passo
in avanti nell"impOlS'tazione dell'interdipenden'"-
za dei fenomeni economici e vi è,. in fondo,
malgrado le forme e malgrado lIe apparenze,
un richiamo cntico~sperimentale. Ebbene, ascol~
tiamo il richiamo e vOilgiamoci alla realtà,
alla dura realtà della vita Italiana, che l'ono~
revole Pella, SIa pure con ton') più cauto e pIÙ
riservato di quello usato nella discus,sione sulla
mozione di fiducia, ha mustrato con pennella~
te rosee e ottimistiche.

Su due problemi e su una prospettiva im~
mediat'a, io mi propongo, a nome del gruppo
cui appartengo, di richiamare l'attenzione del
Senato e del Governo. Comunemente, la po~
lemica con ,l'opposizIOne e con noi, dal 1948,
è condotta con riferimentI pseudo~ideologici e
con deformati richiami alla realtà in cam~
mino nell'Umone sovietica e negli altn Paesi,
che giorno per giorno stanno costruendo la
piattaforma del IsocialIsmo e il socialismo. La
verità si è che questa realtà e questl riferimentJ

S'l'ano ben cognitl prima del 1948. Perchè, dun~
que, la conoscenz'a non ha lmpe.dito nd 19M;
c nlel 1946 dialogo, convivenza, collaborazIOne?
Perchè ble conoscenza non ha Impedito dal
1943 ail 1945 un patto dEmocratico, che è la
genesi storica immediata della Costituzione re~
pubblicana?

So be'11issimo che forze e scelte lesterne sono
intervenut'e e intervengono. So anche che l :più
spregiudicati governatIvI vorrebbero dare una
spil2gazione economica dell'accettazIOne di tali
fcrz~ e di talli sce:lte. E-ravamo poveri, stremati
c non potevamo nOn afferrarci a.I\1amano 'ame~
ricana I:;he r.ssicurava di farCI risahre la china
in cui eravoamo dlscesi: ecco la pr8'SuntaglU~
sUfiC'azione economka. Non è il caso ora di
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riprendere la dISCussI'oneeconomica su que~
sto asserIto stato dI nEcessità. Mi hmito a
:preClsare ,che la mano americana affe'rra ~

non siamo noi ad afferrare la mano 'america~
n,a! ~ sosltanzÌ'allmente nel 1948, quando, 'ciaè,

leprospettiV'e materiah, dal punto di vista
delle risarse e delle dlsponibillità di benieca~
nomlci, non sono più qu~lle del 1945~46, e
quando, in ogni caso, I~ mercato amerrcano si
trova, esso pure, In uno stato di pressante
necessità. Era, dunque, .lecito e possibile, eco~
llomicame:nte, discuter'e e contrattare, n:m in
posizione subordmata; chè la vIta economica
ha bisogno non dI fallsI chmI di assIstenza
pél'ternalrstrca, ma dI precIse assunzioni dei
limiti, dei vmcoh, degli obiettIvi, degli interessi
pIÙ o meno apertamente 'antagonistici, che
sono m gioco nel presente e neU'avvenire di
un Paese.

I continui richIamI deU'onorlevole P,ella aHa
miziativa imprendrtorale, alla concorrenza in~
terna e internazionale, aHa libertà ,e::::onomlca,
sono per lo meno ingenui n~}Ila situazione In
altto. H prepoter,e del mlercato americano è
queHo che è (anche Il 'professar Fanno ha re~
centemente analizzato, dal suo punto di vista,
Il modo attraverso CUI Il mercato ame1ricano
tende m sostanza ad 'un nuO'vo co:l:onia,lismo);
i monopoloidi ~ per usaJ'1e ,la terminologIa de,l

prafessor De Marra ~ sono neI nostro Pa,ese
quelli che sono. E io aggiungo che la simblOsi
tra capitale industnale, agl'ano e finanziario,
è, pure, nel nostro Paese, quella che è.

VI è certo, pertanto, una splle:gazione ~ spie~
gazione, non giustificazione ~ e,conomica deUa

pobtica estera ufficialmente germinata Il 18
apri,le, come base e strumento di po.libca eCJ~
nomica. Ma la spIegazIOne non è data dal,lo
stato di nlece.ssità. Gli è, onarevole Pre'Sidente,
che nel 1948 le masse lavoratrici premono
per l'attuazione economka deHa Carta costi~
tuzionale. Per ,la pnma volta 1'J.e:lla'Stona ita~
liana, la :legge fondamentale deMo Stato pone
Istanze IrrevocabIlI nel campo del rapporti
economici. P,er la prima volta nellla storIa 'del
Paese la legge fondam<=mtale deUa Srtato si pro~
fila come un deciso e reciso programma di
politica economica di struttura. È a qU2StO
punto ch!e il dialogo 'Si mterrompe e si delinea
la frattura. Di fronte alle istanze precise che
tutta la politica economica SIa di struttura,

di fronte a'I compito storico dI aVVIare 'la co~
struzlOne ~ costruzione, non ricostruzione ~

di una nuova unità politIco~economica del Pae~
::e, Cl SI rifugia De'Ha politica economica tra~
d1zional:2 di congiuntura, mal,grado le pOllen:ll~
che di tipo pIÙ o meno Keineslano. Le co~,ld~
de,tte riforme appaIOno ~ quando appaiono,

e non sono poi riforme nel sigmficato stanco
ed economICO dR,}}a Carta costrtuzlOna,le ~

quasI strumenti col1atera.lI doll:a politIca !2CO~
nomica. E non a caso SI teorizza addirittura
una pohtrca sociale distmtadarHa palitr:::a 'eco~
nomlca.

N on credo, onorevale Preslden1te, sia neces~
sano richiamare qui, letteralment!e, tutte ]e
narme della Carta castItluzlOna,le che Impon~
guno una politica economica di struttura. IVf1è
sufficiente, m questa sede, rIChlamarne una sOII~
tal1to: ,.l'articalo 36. Leg,gIam10 assieme questo
artk~oùo: «1:1 lavoratom ha. dintto ad una re~
tnbuzlOne proporzlona.ta alla quantità e allIa
qualità del suo lavoro €, in oglni caso, suffi~
CI€'nte ad assicurare a sè e alla famiglra una
esistenza Ebera ,e dignitosa ». È pensabIle, O'no~
revale Presidente, anarevolr colleghi, una ap~
pllicazlOne seria, libera e dignitosa ,deU'artr~
cOllo 36 neI nosltro Paese, senz'a una polItrca
economica di struttura? È pensabile vI2ra.men~
te e seriamente che l'articolo 36 sia una pura
enunciazione forma.le, retorica, senza alcun
cantenuto e senza alcuna validità? Ripren~
derò subita il tema dell'artIcola 36, che è
la seconda questiane che mtenda trattare.
Sul prImo punto, sull'esigenz'a cioè che tutta
Ila :pO'litlca ecanomica diventr dI struttura, po~
che a'lke ,consideraziani. MI sembra, anzitutb,
che larelazlOn:e generale suHa sItuazione eco~
nomica del Paese sia appunto condatlta con un
metodo, con uno stille, con un tono, che ignora
il bi,naria 'politIco~economica del:la Carta costr~
tuziona.Je. La vita economI,ca appar'e come un

mosaicO' di cose, di aJcune cose; di rapporti
tra cos'e, tra alcune COSI2.N a, onorevali col,le~
ghi: piaccIa o non pia.ccla, nelila nostra Carta
cosUtuzionaile ~ e questo è i'l merito e la:::on~
qui sta della classe aperaia e delle classI 18vo~
ratrici, e questo è il contnbuto stanco mcan~
cellabile di2,l Partito camunIsta italrano e del
Partito socialista ita,hano ~ la vita econo~

mlcoa è un insIeme di 'rappa11tr tra tutti glr
uomini e tutte lIe donnE! del nostro Pa,ese. Ve~
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rità -el'ementari, anare'volicOlUeghi. Ma biso'-
gna daHe Vlelritàelementari trarre tutte l,e
I~onseguenze. Ebbene, a1:1'Assemblea costl.tuen~
te, nei più, anzi as,er-ei di're in quasI tuttI i
componenti, fu precisa <la consapevolezza o
l'intuizione chie quando 1 rruplporti economici
sono dominati ,e oppreSSI da una struttura a;c~
centrata del capitale finanziario, industnale
ed algrario, non vi -può essere ma'! stabile fon~
drumento di vita democraltica. n prepotere eco~
nomico non può non tendere ~ quando 'Per
avventura non la è più, per una sene di vi~
,cende stariche, quali si sono maturat'e nel
Paese tra 1111943 e Il 1945 ~ a diventare an~
che polItico, in tutte le esprlessioni e in tutte
le forme, nel Pavlamen1to e fuori del ParJa~
menta. Sino alI 'punto (è già avvenuto e staav~
venendo in alcuni PaesI « occidentali») da bu~~
tare a,llle ortlcrue alnche le forme tradIzionali
de!lla democ,razia borghese.

Quando dunque, onarevolE! Pena, nan si pre~
dispone metodicamente tutta unapohtica eco~
nomica distru1ttura, non solo non si :servono
le esiglenze economI,che elementari e primarie
deUa stragrande maggIOranza degili Italiani,
ma ci si avvia, si vagha o non si voglia, verso
forme dI prepotere palItIco, che rappresentano
una tipica caratterIZZaZIOne dI feudaleslmo mo~
derno ed antico. La vita nelll12fabbrkhe e neEe
campagnE!, che Il'anorevole P'ella ass-erisce nan
muoversi ingralvi strettoie politiche ed 'eca~
nomkhe, documen1ca InVle'ce, -nelJa gravità del
bisogni insaddisfatti e nella dIgnità palitlca
ed umana 'Campressa, la Ipiena vahdltà della
nostra a-r,gomentazione.

L'onorevolle P,eUa Cl ha parIato, in verità,
di tenore di vIta delle masse lavoratrici di~
feso e consolidato. Netlasuareplica per la
votazione sulla mozione di fi'ducia, si è richla~
mato 12nef'gicamenbe aI risult'ati della inchiesta
par'~amenltar-esu]Ja disoC'cu:pazwne. Nel corso,
infine, deWesposizi'Gne finanziana ha, a più ri~
prese, fo,rnito queHa che dovrebbe essere !la
documentazionl8 statistica di un -progressivo
accrescimento deHa produzIOne, del reddito,
del ,consumi, deUa condizione di vita de,l po~
polo italiano.

RItengo che l'onorevOlle PeiÌ!la varrà conve~
nire con me neJ gIUdicar'e che, in date con~
tingenze stariche, le condizioni m cui si trova
il mercato del lavoro costituiscono il metro

attraverso CUI vagiliarE! tutta la realtà econo~
mN:a E' tutti i programmi di politka economi~
ca, se SI tiene, come è ovvio, pIì2sente, sul
pi'ano delJa moderna democrazia pa,rUamentare,
l,l binario mdlcatIvo deUa :le~g'e fondamentaile

della nostra relpubbhca. A questo ri~uardo,
quindI, non è 'Sufficiente dirci se ,e come Ilia
produzione aumenta; s'e e come determinati
consumI aume'ntano; se e come le va;riazioni
de'l prezzi sono disCOI"di o concordi; ,se 'e ,come
III l'leddito g1lobale o per testa Idi 'abitante si
muove. QlueJ10 che occorre è S'apere in concreto
see come .]avorano 'e v'ivono una 'v.ita libera e
dlgmtosa i lavom'tori italiani, il 'ceto medlO
Italiano, e se e come ,lavoranO' e vivono oggi
non con un rif,erime:nj)a di- variazione 'a un
lImIte temporale, che ,l'ollorevo}ie Pena, come
talnti a,ltri, si ostma a fissare o nel 1938, o ali1a
vigiEa de'Ha se,~onda gulena mondiale, o 'su~
bito dopo la se'conda guerra mondi'ale. La tec~
nica statistica, onorevole Pella, è uno strumen~

tO' (li conoscenza, non è la conoscenza. È ov~
via, per1tanto, che la metodiea e i fini dellla
conoscenza non possono non influirle sulla tec~

nlC'a deMa rilevazione e deNa 'elaborazione sta~
tisti,~a. Ma anchE! a qm~sto 'P'rop-osito io mi
limiterò a do'Cumentare :la rreaJltà, così come
la sentono milioni di italiani, comunisti e non
comunisti, saclalisti 'e non socialisti che, ap~
punto perchè la sentono incidere sulle loro
possibilità di vita, di sviluppo, di pensiero,
mtendono trasformarla.

Nel 1939, alla prIma riunione della Società
italiana di statistica, mi fu dato di riferire
succintamente intorno a una ricerca sui gua~
dagni delle famiglie operaie industriali. La
ricerca seguiva quella da me condotta anni
prima sui guadagni delle famiglie braccian~
tili del Ferrarese. Quest'ultima indagine fu
messa allora ufficialmente al bando; quella sui
guadagni delle famiglie operaie industriali com~
parve in parte solo nel 1943 nel volume in
memoria del prafessor Guglielmo Masci e nella
rivista « Statistica» che ho l'onore di dirigere.
Cose più grandi degli studi personali avven~
nero nel 1943 e successivamente. La ricerca,
pertanto, attende ancora una pubblicaz'ione in~
tegrale. Ho voluto III questi giorni, dopo avere
ascoltato l'onorevole Pella, riprendere in mano
le vecchie carte, che del resto avevo consultato
mesi or sono, quando mi fu dato di predispor~
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re e coordinare la monografia regionale per
l'Emilia, proprio per conto della Commissione
parlamentare d'inchiesta sulla disoccupazIOne:
monografia che con le sue 300 pagine ha già
visto la luce e che ~ credo ~ ha tenuto alto
il prestrgio dell'Istituto universitario bolognese
affidato alla mia direzione. Comincerò dalla
seconda lontana ncerca.

Allora, sulla base dI rilevazioni statistiche
della Confmdustna (salan e oran di lavoro) e
governative (disoccupazione, censimenti demo~
grafici, costo della vita), ricostruii i guadagni,
mensili ed annui, e le spese, mensili ed annue,
ritenute indispensabIli delle famiglie operaie
mdustriali, per l compartimenti' della Lombar~
dia, del Veneto, dell'EmilIa, del Lazio, della
Sicilia, della Campania. È certo che la valuta~
ZIOne di massa delle entrate è stata condotta
con criten che danno luogo a risultati ap~
prossimatr per eccesso (dalle pubblicazioni che
ho citato si può trarre la documentazione del~
l'asserto). Facendo, dunque, riferimento al
rapporto tra guadagni effettivi e spese teoriche
(assunte per il calcolo del numero indice del
costo della vIta), nel sette compartimenti ci~
tatr e nei sette amli dal 1928 al 1934, solo nel
Lazio e in tre anni, si ottiene un rIsultato su~
periOre, e di poco, all'unità. Nel 94 per cento,
cioè, del rapporti, il guadagno annuo familiar,e
risulta inferiore, e notevolmente, al livello ri~
tenuto necessario allora per VIvere.

La mia prima ricerca sui guadagni di tutte
le famiglie bracciantili del Ferrarese portava
alla constatazione che il guadagno annuo dI tali
famIglie oscIllava, nell'annata agraria 1932~33,
tra un minimo di 2.165 e Un massimo di
4.732 lire.

Quando, dunque, si fa riferimento alle con~
clizIOni del mercato del lavoro prima della se~
con da guerra mondiale, noi non possiamo, ono~
revole Pella, non rimanere perplessi, in quanto
un riferimento siffatto non può essere solo una
lacuna tecmca. E quando, onorevole Pella, si
parla di miglioramento di quelle condizioni,
la nostra perplessità si accresce, proprio per
gli strumenti attraverso cui si vorrebbe tran~
quilhzzare l'opinione pubblica. È ora, onore~
vole Presidente del Consiglio, di rendersi con~
to che il mercato del lavoro va visto, esami~
nato, studiato e trasformato nella sua totalità
p con riferimento alle entrate concrete dei la~

voratori e alle spese concrete che essi possono
sostenere.

Avremo occasione di discutere a fondo, in
CommissiOne e 111Aula, dI questi problemi. Per
ora pongo quesIti prelimmari. In uno Stato
model'l1o lo strumento dell'indagine statistica
non serve solo per applicare le leggi: occorre
anzitutto e soprattutto per la formulazione
delle leggi. Si pone, quindi, con forza l'esigen~
za che l'Istltuto centrale di statIstica sia un
organo dIretto del potere legislativo e non del
potere esecutivo. Solo così, tra l'altro, l'Istituto
centrale assumerà nella coscienza di tutti .i.cit-
tadmi Il prestigio che deve avere, e riceverà i
mezzi di cui ha bisogno.

In secondo luogo occorre capire che nel mer~
cato del lavoro vi sono, volta a volta, disoccu~
pati totali e disoccupati parziali, e che, pertan~
to, la ricostruzione delle entrate dei lavoratori
va operata con conoscenza simultanea e con~
tinua di tutte le variabili che entrano 'in giuo~
co. N on ha senso riferirsi a salari contrattuali,
o a ore di lavoro compiute, assumendo pOI come
numero dei lavoratorI presenti nel mercato il
numero di quellI esistenti in un dato giorno
di una data settimana del mese, e ignorando
d'altra parte che la massa dei salari serve sia
per quelli che lavorano, sia per quelli che non
possono lavorare.

Era proprio ~ anche se non con la piena
consapevolezza cntica che ritengo di avere ora
acquisito ~ era proprio con questi obiettivi,

che si muovevano faticosamente le ricerche
personalI che ho ricordato.

lVIa ho sotto gli occhi il volume che contiene
l'ampia monografia regionale dell'Emilia per la
Commissione parlamentare di inchiesta sulla
disoccupazione, monografia da me diretta e di
cui ho redatto l'introduzione e Il capitolo fi~
naIe. Cercherò di illustrarvI sommariamente
i nsultati, che, apphcatr sul plano nazionale,
faranno giustizia dI quel dato (1.286.200 di~
soccupati) a cui i1 Presidente del Consiglio si
è nferito, per documentare, a suo avviso, la
relatrva normalità del mercato del lavoro ita~
hano.

È vero: la rilevazione campionaria ha dato
questo immediato risultato. lVIa era veramente
pensabile che la conoscenza economica del mer~
cato del lavoro potesse scaturire da una rileva~
zione campionaria e da quella rilevazione cam~



Senato della Repubblica ~ 316 ~ Il Legislatura

26 AGOSTO 1953DISCUSSIONIXVI SEDUTA

pionaria? L'equivoco di fondo consiste nel rite~
nere che di fronte al lavoro (lavoro di braccian~
ti, di giornalieri, dI operai, di impiegati, di sa~
lariati in genere) tutte le famiglie costituiscano
casi ugualI. Se per occupazione si intende una
qualunque attività economica, è certo che la
ipotesi è fondata. Ma se per occupazione si in~
tende quella del lavoratore retribuito sostan~
zialmente sotto forma di salario, l'ipotesi non
ha più senso. Come non ha senso la scelta di
Comuni congegnata con parametri che ignorano
la reale struttura e composizione dei rapporti
di lavoro. N e è risultato quello che non poteva
non risultare: una rilevazIOne che lascia il tem~
po che non ha trovato e i cUI risultati restano
sospeSI a mezza ana, tra le altre iniziative mol~
to più felIci e più concrete che la CommIssIone
parlamentare ha Il merito di avere attuato. Non
dico, personalmente, cose nuove; ho già assunto
un preciso atteggiamento al Consiglio superiore
di statistica (che non ha ancora discusso la que~
stione!); ho svolto l'analisi critica della rileva~
zione campionaria dell'Istituto centrale di sta~
tistica nella monografia regionale emiliana; ho
promosso nella rivista che dirigo indagini cri~
tiche, che mI sembrano abbiano veramente de~
nunciato tutte le lacune e tutti i difetti irrime~
diabIli della rilevazione campionaria. Occorre,
anche negli studi, non avere sotto gli occhi uni~
camente la falsa riga della tecnica americana,
che poi, fra l'altro, non è nemmeno tale! Gli
studi statistici italiani hanno una storia ed una
tradizione, che non ha bisogno di aiuti conge~
gnati alla maniera E.R.P.!

Per l'EmilIa la nlevazione campIonaria
<;larebbe 111,5 miglIaia di disoccupati, di
cui 53,5 migliaia di inoccupati, cioè in cerca
di prima occupazione, e soIa 15,7 migliaia
di disoccupatI dgricoli. Secondo i dati «re~
visionati» del Mimstero del lavoro, al 30 set~
tembre 1952 gli iscrittI alle liste di collo~
camento sarebbero 189.502; secondo l'ufiicio
regionale del lav'Jro 192.482, dI cui 32.280 in
cerca di prima occupazione. In agosto, set~
tembre e ottobre, la congiuntura economica
emiliana è sostanzialmente identica. L'ufiicio
regionale registra in agosto 242.352 iscritti,
di cui 46.900 in cerca dI prima occupazione;
in ottobre ne registra 241.194, di cui 42.500
in cerca di prima occupazione. N on si può
non concludere che la «revisione» appare

« strana », perchè i salti da agosto a settembre
e da settembre a ottobre sono inesplicabili.
La verità è che, dopo una laboriosa ricostru~
zione della vita economica e demografica emi~
liana, 10, a nome del gruppo di studiosi che
sotto la mia dIrezIOne hanno elaborato tale n~
costruzIOne, ho potuto concludere che in Emi~
ha «le unità economicamente disoccupate si
possono valutare in 280.000 e non in 111.500,
come apparirebbe a prima vista dalla rilevazio~
ne campIOnaria ». Delle 280 mila unità eco~
nomicamente disoccupate, 160 mila apparten~
gono al settore agricolo, e 120 mila agli altri
setton economicI. È chiaro che, come studioso,
non potevo impostare che in termini econo~
mi Cl (durata del lavoro, livello della retri~
buzione) le indagini. La conclusione può così
essere compendiata: su una popolazione ope~

l'ala e ImpIegati zia agricola di 420.000 unità,
380.000 sono braccianti veri e propri. Si può
ritenere che a questi SI aggiungano oltre 20.000
unità, circa, provenienti dalle file dei coltivatori
diretti. Orbene, in termini di giornate di lavoro
e di guadagno familiare annuo (abbiamo cal~
colato in 300 mila lire il guadagno familiare
annuo minimo indispensabile), la massa della
popolazione operaia impiegatizia e agricola la~
vara in Emilia in modo tale da ritenere che la
situazione esistente corrisponda ad una condi~
zione economica dI occupazione vera e propria,
al massimo, per 280.000 unità, ed a una condi~
zione economica di disoccupazione permanente
di almeno 160.000 umtà. Parimenti, la situazio~
ne esistente negli altri settori del mercato fa
ritenere che su 515.000 circa operai e impiegati,
465.000 lavorano con una intensità (durata e
guadagni annui) che equivale ad una occupa~
zione economica di 395.000 unità e a una di~
soccupazione permanente di 70.000 unità, e 50
mila unità sono fisicamente non occupate in
modo-permanente nel corso dell'anno. È da tener
presente che per il settore industriale non ab~
biamo fatto riferimento ad un fabbisogno medio
attuale, che per i centri urbani emiliani oscilla
attorno alle 600 mila lire annue, di contro a gua~
dagni effettivi familiari, che ricerche compiute
in fabbriche a Bologna e a Reggia Emilia ci au~
tonzzano a dire si aggirano, oggi, intorno alle
450~500 mIla lIre. Ci siamo valsi per il settore
industriale dello scarto esistente fra il gua~
dagno annuo risultante, alla vigilia della se~
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conda guerra mondiale, sulla base dei dati
della Confindustria e quello desumlbile dai dati
del censimento mdustriale, nell'IpotesI fondata
che lo scarto, del 16 per cento circa, costi~
tuisca una misura del grado di disoccupazione
degli operai che hanno lavorato nel corso di
un anno. Fa,cendo nferimento al fabblSogno
di 600 mila lIre annue, è OVVIOche il risultato
circa la consistenza della disoccupazIOne su~
birebbe un aumento notevole. In definitiva,
quindi, nella mIgliore delle ipotesi e con una
prospettIva politico~economica certamente più
che moderata nella dIstribuzione del reddito,
il grado economico della disoccupazione in
EmIlia è da rItenersi pari al 30 per cento circa
della popolazione operaia ed impiegatizia.

Nel fascicolo del luglio 1953 del «Bollettino
mensile dell'Istituto centrale di statIstIca », a
pago 35, è riportato il valore della produzione
lorda vendibile nel 1952, in agricoltura, nelle
regioni italIane. Assumendo i dati ufficiali della
superficie agraria forestale e della popolazione
(4 novembre 1951), risulta che la regione emi~
liana è al primo posto nella graduatoria de~
crescente delle regioni per valore di produzio~
ne lorda vendi bile per abitante; al secondo po~
sto, subito dopo la Lombardia, nella graduatoria
decrescente delle regioni per va10re di produ~
zione lorda vendibIle per ettaro di superficie
agraria e forestale. In due recenti ricerche dei
professori Vianelli e Tagliacarne (sul cui me~
rito non entro m que,sta sede), l'Emilia, per red~
dito complessIvo medio per abitante, risultereb~
be rispettivamente al sesto e al quinto posto:
dopo il Piemonte, Liguri'a, Lombardia, VenezIa
Tridentina, Toscana secondo il professore Via~
nelli; dopo Lombardia, Liguria, PIemonte, V e~
nezia Tridentina secondo il professore Taglia~
carne. Non vi è dubbio, dunque, che, tenuto
conto del volume complessivo della produzione
e del reddito e del livello teorico di reddIto per
abitante, l'Emilia SI trova tra le regioni più
avanzate in ItalIa. Ebbene, in questa regione,
per i rapporti economici dati dalla struttura
della proprietà terriera e dal tipo dI organiz~
zaZIOne mdustnale domirnata, negli orienta~
menti e nelle possibilità di sviluppo, dai gran~
dI complessI monopolistiei e dalla generale s~~
tuazione de},la polItica economica nazionale, il
30 per cento, un terzo circa, della popolazione
operaia e impiegatizia esistente è da consiàe~

rarsi, in termini economici elementari, in con~
dizIOni di disoccupazione permanente. Non v'è
dubbio, pertanto, che la situazione nazIOnale
è ancora più grave di quella emIliana.

Onorevole PresIderlte del ConsIglIo, questa
rt'altà non può essere contestarta da neSSW10
ehe 2bbla senso dI responsabIlItà e che voglIa
trasformare, nel bmari indlcatl dalla Carta co~
siltuzIOnale, la vIcenda del nostro popolo. GIà,
del resto, un' analIsI del rlSultatI della nlev[\~
ZIone camplOllana (asEmmendo, cIOè, l datI
della nlevazIOne come pIenamente attendibIlI,
e facendo leva sulla durata della occupaZIOne
e della dIsoccupazIOne) conduce a determinare
III 2.2n.200 l dIsoccupati permanentI Italrani.
Il calcolo analogo condotto per l'Emilia sposta
da 111,5 migliaia a 185,1 miglIaia dI unità di~
soccupate. Per Il complesso dell'Italia si passa
da 1.286.200 unità a 2.272.200. Ma per l'Emiha,
III terl1Ulll economICI, SI passa da 185,1 a 280
mIla dIsoccupati permanenti. Sul piano nazIO~
naIe CIÒ significa passare da 2.272.000a CIrca
tr,e mIlioni e mezzo di unità lavorative, che
possono essere consIderate in termini econo~
miCI dIsoccupate in modo permanente. D'altra
parte, .se SI calcola m 14~15 mIlIOlll la massa
dI quantI SI 'possono consIderare sostanzlal~
mente salariatI, e se SI assume Il rIsultato emI~
llano (30 per cento di dIsoccupati permanentI
III termIlll economIcI) come valido sul piano
nazIOnale, la struttura del mercato italiano del
lavoro appare caratterizz,ata da una massa dI
disoccupati permanentI, in termini economicI,
tra quattro milioni e quattro milioni e mezzo
di umtà lavoratIve.

CARELL,I. Nessuno lavora m ItalIa! (Com~
menti dalla sinistra).

FORTUNATI. Cerchi dI capue, onorevole
Carelli! È questa, forse, la valutazione meno
approssImata per dIfetto della nostra vIta eco~
nomica. Ecco, onorevole Pella, la grande stroz~
zatura che occorre rompere. Ecco la realtà, la
dura, pesante realtà, che occorre superare, gra~
dualmente sì, ma rapIdamente.

Se le condizioni dI salute me lo consentIs~
sero, potrei fornire ulterIOri e prelssanti docu~
mentaziolll di uno stato dI arretratezza e dI
miseria, che non è più tollerabile in un Paese
civIle. N on si può gIOcare sull'attesa, quando
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la maturità della classe operaia e delle cla:'\si
lavoratrICI batte alle porte. Occorre muoversi,
occorre agire, occorre una polItica muova, con
nUOVI orIzzonti e con nuovo respiro. Vi è nel
popolo ItalIano, nella classe 'Operaia, nelle mas~
se lavoratrki italIane una somma di energie,
dI capacItà dI lavoro e dI inizIativa, e perchè
no?, anche dI SaCrIfiCIO, se è necessarIO, che
forse, onorevole 'Pella, VOI non conoscete an~
cara. Spalancate le porte al mondo del lavoro;
date la prova che si fatica per Il destmo della
RepubblIca fondata sul lavoro, per l'attuazione
della nuova struttura mdicata dalla CostI-
tuzione, e allora vedrete l miracoli, che hanno
StUpItO il mondo dal 1943 al 194,6.

lVIa oc~orr8, ancor 'prIma di avviare (ecco
l'ultIma parte del mIO intervento) una politica
economica di struttura, occorre, dicevo, pn"n~
der~ alcune rapIde ed immedia,te decisioni, :'\11
proposte che nOI avanziamo.

Alla guerra vicma nessuno più cl'ede, onorè~
vole Presidente e onorevolI colleghi. Il ritmo
de] rIarmo può e deve essere nettamente dlla~
ZlOnato nel t,'mpo. Lo slogan burro e cannoni
è un non senso sempre; è una beffa nella vi~
cenda economIca Italiana. Smtomi chiari di
distensione vi sono da mesi, e continuano. Il
bIlancIO presentato è un bilancio che non
scanta il c:lima della distensione. Diverse di'e~
cme dI mIlIardI possono ,passare, serenamente,
dal bIlancIO della DIfesa ad altri bilanci, per
attivItà immediate, che poi dovranno essere
integrate, nel quadro di un rinnovamento po~
litico ed economico, negli esercizi successivi.

llPr~sjdellte del ConsiglIç> ha insi:;;tJto, ad
I::'SemplO, su costruzIOni edIlizie dI miziativa
privat:a e savvenzionate. Ebbene, vi sono in Ita~
1111centu'.aJa dI migliaia di famighe che vivono
in tuguri, baracche e grotte (ufficialmente sal~
tanto in baracche e grotte 218.642 famiglie) e
il cui reddito è tale da non sopportare alcun
canone di livello derivante da costruziani d'ini~
1'.latlva prIvata o da costruzioni edilizie sov-
vHlzwnate da enti pubblici. ,si impone decisa~
mente un programma di costruzione di case
di iniziativa pubblica da dare in uso a tutti
colora Il cui reddIto è mferiore al fabbisogna
fisiolagica. Si tratta, sin a a che il livello gene~

l'aIe dI vIta del papolo italiano non si sarà ra~
dlcalmente spostat'O, dI canfigurare per queste
masse uman'~ la casa come un vero e praprio
servIzio publico.

Vi è tutta l',economia montana che degrada
rapidamente e paurosamente. Occorrono inter~
venti rapidi e massiccI perchè l'agricoltura
del piano si dIfende e si potenzia al m'Onte.

Vi è una crisi nel funzionamenta dell'I.R.I.
e vi sono altre dIecine di migliaia di operai
,ohe si vogliono burbtaresul lastrico, tra alcuni

giorni, tra alcune settimane. Riordinate e in~
tervenite a tempo, prima che la piaga diventi
cancrena.

Vi sana miglIaia dI vecchi lavoratori il cui
livello di penSIOne fa arrossire. AccorgetevI
In tempo della sItuazione e fate subito qual~
cosa. VI sono nel nostro Paese anche scuale
che SI chiudona (approvazioni dalla sin1stra);
non chiudetele: qualche carro armato dI meno
e molte, molte scuole dI pIÙ.

N on chIediamo molto, onorevole Presidente
del ConsIglio. Vogliamo, del resto, che ella si
abltm al dialogo e dIamo tempa al temp'O. Ma
le abbiamo voluto dIre la verItà, perchè è bene
guardare in faccIa la realtà e dIre pane al pane
e vmo al vino.

Guardi, onorevole Pella, la pagina 314 del~
l'ultImo campendio statIstIco. Vi sano trascrItti
i dati della disponibIlità media giornaliera per
abItante dI sostanze nutritIve e di calorIe. Nel
1951 nOl SIamo ancora in una sItuazione infe~
r10re a quella del 1911! E si tratta di disponi~
blhtà. VI è poi la variabilItà dei consumi ef~
fettivI. Avviene, clOè, nella realtà delle case
della nostra gente quello che ho documentato
per l'Emllia, che è 'pure al primo posto nella
produzione agricola per testa di abitante, al
qumto o al sesto posto per reddito medlO cam~
plesslVo per abitante. Ecco perchè noi da anni
lancIamo la parala d' 'Ordine di lottare contra
la mISerIa, per Il lavoro, per la pace, per la li~
bertà. N on agitiamo spettri, onorevole Presi~
dente del Consiglia! E non creda praprio l'ono~
revole Pre3,idente del ConsIglio ,che le cose stia~

n'O, sul piano palitico ed ecanomka, casì come mi
sembra ritenga il professore Bresciani~Turroni,
in un suo recente studio ~ mi richiamo al pro-
fessore Bresciani~ Turroni perchè egli oggi fa
parte del Gabinetto come Ministro del commer~
cia con l' estero~. In una canferenza del 22 apri~
le 1952, il professore Bresciani~Turroni dice con
una certa mgenmtà: «È uno spirIto del tutto
dlVerso da quella una volta dommante in im~
peri caloniali -che ora vanno disgregandosi. I
metodi seguìtl una volta da Paesi possessori
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di colonie, che si preoccupavano soltanto di
acquistare il favore di piccoli gruppi di po-
tenti solleticandone l'ambizione e la vlanità,
cadono sempre più in discredito. Sappiamo
ora che dobbiamo tener conto dei sentimenti
che vanno mamfestandosi nelle masse, delle
loro aS'pirazioni verso una dignità di vita, che
non debbono essere offese. Perchè offenderle
Isignificherebbe ~ ecco il guaio! ~ aprire la
strada al comunismo. Ricordo, a questo pro~
posito ~ è sempre il professore Bresciani~ Tur~
l'ani che parla ~ un aneddoto caratteristlco
riferito dal Ministro degli esteri del Pakistan
m una recente riunione al Consiglio econo~
mico delle Nazioni Unite. In India, l'indigeno
che si recava in un ufficio doveva restare m
pIedi davanti ad un funzionario inglese; però
ad mdiani, di cui erano noti i sentimenti fa~
vorevoli all'Inghilterra, era rilasciato un do~
cumento che permetteva loro di sedersi. SI
fa strada ora per fortuna una mentalità del
tutto diversa. La tracotanza fa luogo al ri~
spetto per Paesi dI antiea civiltà, i cui filosofi

e poeti hanno lasciato tracce indelebili nel pen~
siero umano, i cui artisti hanno creato opere
eterne ,che ammiriamo con reverenza. L'azione
che il mondo occidentale svolge in quei Paesi
non è più una elemosina del ricco al povero,
del forte al debole, ma una collaborazione fra
eguali in vista di uno scopo comune: la pace
ed il benesser,e Partners in progress, soci nel
progresso, è il titolo significativo del rapporto
Rockfeller sul punto quarto. È un'azione co~
mune di difesa contro le forze del male che
mmacciano la nostra clViltà. N ai Italiani non
possiamo non compiaeerci di aver preceduto... »
ecc. ecc.

N o, no: mi pare che anche il Presidente del
Consigho possa convenire con nOl che le que~
sboni sono pIÙ profonde; che Il comunismo
non è un sentImento più o meno offeso, è una
consapevolezza crItica dI una realtà, è una co~
noscenza delle leggI d] sVIluppo d.: questa
realtà, è una volontà di trasformare questa
realtà, è una lotta per la trasformazlOhe di
questa realtà. Nel 1953 dobbiamo renderei
conto almeno di questo, sul piano politico e su
quello economico. Noi, onorevole Presidente
del Consiglio, veni.amo da lontano e andiamo
molto lontano. Ma oggi alziamo di fronte a lei
la voce ufficia,le di 6.200.000 uomini e donne che
hanno sentito e compreso la nostra parola

d'ordine e che sentono e comprendono Il co~
munismo, non come un sentimento generICO,
ma come una lotta per trasformare la realtà.
E vi sono altri quattro milioni di socialisti
e di elettori di sinistra. E vi sono altrI milioni
di uomml e donne, che nel loro mhmo alzano
la stessa voce e si richiamano alle stesse aspi~
razioni. N on promettete, allora, soltanto: fate
qualcosa.

Un solo esempJO, a proposIto di prome~se.
È da tempo che siamo stati abituati a sentir
parlare dI lotta agli evasori. Ebbene, io ho qui
una lettera indIrIZzata dal smdaco di Bologl1a
Il 27 novembre 1948 al ministri Scelba e Va~
nOill, che non hanno mal risposto. Ho qUl una
leHera del smdaco dI Bologna indirizza h 11
21 giugno 1949 al PresIdente del Coma'glio dei
mmlStri, per fargli presente che non era con~
sentito terglVersare sulla posizione tributaria
di un cIttadino che in quel momento era Mi~
Dlstro nel Gabinetto da lui presieduto. Silenzio.
La cosa fu da me già denunziata da questa
tn buna. Ancora sllenzlO. Il caso non è stato
ancora risolto.

Ho qui ISOtto gH occhi una lettera che io per~
sonalmente il 28 ottobre 1949 ho indirizzato al
Ministro per l,e finanze, e in cui ho segnalato,
oltre il precedente, un altro caso egualmente
grave e clamoroso. Tale caso deve essere' pure
ancora risolto. Di più, mi è stato riferito in
questi glOrni che le repressioni di cui alla let~
tera del Ministro del 25 ottobre 1949, n. 10953
(repressione di evaslOni, da me segnalate, di
stablhmenti produttivi di carne m provincia di
Modena e di Ferrara per alcune dIecine di mi~
liom) sono rimaste sulla carta. Nessuno, cioè,
ha pagato.

DI contro, 10 ho sotto gli occhi un documento
rllasciato al sindaco di Bologna da tutti i cen~
toventi componenti l Consigli tributari muni~
Clpali di Bologna in un momento particolar~
mente delicato, cioè POChI giorni prima delle
ultIme elezioni ammmistratIve. Molti di questi
componenti sono democristiani e molti erano,
m quel momento, candidati della Democrazia
crIstlana o degli altri partiti ap'parentati nelle
elezioni amministrative: «I sottoscritti, com~
ponenti i dodici Consigli tributari municipah,
sentono il dovere di dichiarare il loro legittimo
orgoglio per essel'e stati chiamati dal Consiglio
comunale a svolgere un'attività che si è dimo-
strata di fondamentale importanza per l'edu~
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razIOne cIvIca, per il controllo dell'azione pub~
bhca, per Il progressivo raggiungimento della
gIUstizia tributaria. I sottoscritti, mentre sono
lieti di dare atto che l'ImziatIva dell'isbtuzione
e del fuzionamento dei Consigli tributari mu~
l1lclpali è s~ata 'pIenamente giustificata dai
concreti risultati raggiuntI, debbono altresì
attestare che l'esperienza, che per la prIma
volta SI è attuata nell'organizzazione della
vita municipale, si è sempre .liberamente espli~
cata nel leab ed assoluto rispetto delle norme
regolamentari, senza estra:nee interferenze e
nella piena, dlsmteressata e libera collabora~
zione di tuttI ».

E a proposito ancora di promesse, che è av~
venuto del rilevamento fiscale straordinario,
da nOI fra l'altro critIcato, ma fissato per legge?
Dunque, non promettete, agIte...

VANONI, Mimstro delle finan~e. Agiamo.

FORTUNA Ttl. .., e ascoltate la critica
'"

VANONI, Ministro delle finanze. AscoltIamo
la critIca quando è obiettIva. (Commenti dalla
s1-nistra).

Voce dalla s1nistra. Brusadelh!

VANONI, Ministro delle finanze. Rispon~
derò anche su Brusadelli con dovizie di dati,
se lei farà un'interrogazione.

FOR'I'UNATI. E autocriticatevi, autocrItI~
catevI fermamente. Al sindaco del comune dI
Bologna si doveva rispondere, per educazione
se non altro e per la persona cui SI rIferIVa la
denuncIa. E non vi sono sottigliezze formalI
che possano coprire un Mmlstro m carica, che
VIene denunciato come sostanziale evasore e
nel cui confronti il PresIdente del ConsIglIo
non prende aJcun provvedimento. (Vivi (J,p~
]Jtausi dalla simstra). N on vi sono sottIgliezzp
formali che possono rIsolvere una quedIOne
che è politica e morale, e non giUrIdIca.

VANONI, Mimstro delle finanze. Onorevole
FortunatI, SIa obiettivo nell'esporre il caso.

FORTUNATI. È il caso semplicissImo di un
MmIstro che sta a Bologna e non vuole pagare
a Bologna, dichiarando di stare altrove.

V ANONI, Ministro delle finanze. È stato
tassato altrove; c'è un conflitto per l'Imposi~
ZlOne e c'è una procedura da seguire, onorevole
Fortunati, che lei non voleva seguire.

FORTUNATI. Io? Che cosa? Onorevole Mi~
nistro, guardi ,che quando parlo lo faccio con
assoluta cognizIOne delle cose e dei dati. La
pratIca è stata esperita da me. Il fascicolo è
sul banco da cui parlo. Ho la prima lettera ,in~
dlrizzata al sindaco di FIrenze e la risposta, in
CUIIl smdaco dI FIrenze attesta che l'interes~
sato ha dichiarato che paga l'imposta a Bo~
logna. A Bologna l'mteressato aveva dichiarato
che pagava a FIrenze. Seconda ingiunzione del
comune di Bologna. Risposta: aspettate, per~
chè solo in alcum gIOrm della settimana è pos~
sIbile per me presentarmi agli uffici. Passano
mesi: il contribuente non si fa vivo. Notifi~
catogli allora l'accertamento, improvvisamente
il cIttadino diventa contribuente di Busto Ar~
sizio! Dal 1948 ad OggI il caso non è risolto.
Se occorrono cinque anni per risolvere un con~
fEtto di competenza, come si può dire che or~
gamzzate la 10Ua contro le evasioni?

VANONI, Ministro del'le finanze. Onore~
vale FortunatI, vuoI dire al Senato che per
sua e mla miziativa abbiamo cambiato la pro~
cedura ?

FORTUNATI. La competenza prima era del
Mmistro dell'interno, ma dal luglio 1952 è sua.

V ANONII, Ministro delle fmanze. Dal luglIO
1952, e da allora, lei lo sa, stiamo stabIlendo
l prmcÌpl dI gIUrisprudenza per poter decidere.

FORTUNATI. Dal luglio 1952 è passato un
anno! Ma prima era cura del Ministro dell'in~
tel'no, e lei, onorevole Vanoni, non faceva parte
di un Governo m cui vi era un Ministro del~
l'interno? Insomma a chi doveva rivolgersi il
smdaco, dI Bologna, e a ehi dobbiamo rivolgerci
per l'altro contribuente ora, se non a lei?

VANONT, Ministro delle finanze. Ora a me.

FORTUNATI. E allora lei vedrà che anche
LeI caso dell'aJtro contrIbuente, che lei cono,~ce,
le cose sono serie e gravi. Ho aspettato sino ad
oggi per nparlare di questo fatto. N on sareI
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sceso a particolari se lei, onorevale Vanoni,
non avesse messo quasi in dubbio la pIena va~
I1dltà dI quello che ho detto. LeI mi ha invitato
ad essere obIettIvo; io mvito i presenti e 11Pre~
sidente a dIchiarare se non sono stato sereno
ed obiettivo nel mIO intervento. Se lei non
avesse replIcato impulsivamente come ha fatto,
r.on sarei sceso, ripeto, a particolari, che non
mi interessano. Mi mteressa la questIOne di
fondo; mI interessa cioè che nel caso concreto
nan basta parlare di lotta all'ev\alsione e non
basta porre Il problema tecnico del contenzioso.

Esi'ste un orientamentO' politico~economico di
carattere generale nel nostro Paese, per cui
fino ad ora soltanto i poveri cristi sono stati
chiamati a compiere continuamente Il loro do~
vere e su di essi soltanto si è fatta pesare, più
dI quel che non sarebbe stato necessario, la
spada della giustizia amministrativa e tribu~
taria. ComincIamo a fare giustizia sul serio.
Ed io affermo esplIcitamente che quando si
tratta di casi clamorosi occorre saper superare
anche le forme. Voi avete ben superato le for~
me m altn casi, per altre esigenze !MI n~
chIamo alla polemica che sarà ri'presa ed è gIà
stata mizlata dal compagno ed amico Scoc~
clmarro CIrca l'accertamento dei reddIti per
grandi complessi industrialI tessili. Ma dI que~
sto avremo occasione dI parlare con calma, an~
che attorno ad un tavolo, senza il clima arro~
ventata della discussione in Aula.

Agite, dunque, ascoltate la critica ed auto~
critIcatevI serenamente se volete, ma ferma~
mente. È mai passibile che non abbiate mai
sbagliato in questi cmque anni? È mal pOSSI~
bile che neSisuno di voi da quei banchi abbia
mai ammesso e ammetta di avere ,sbaglilata?
Avete mvece commesso molti erron, troppI
errori. N ai da questa parte denunceremo glI
error'i, e denunceremO' gli abiettivi che ,siano
contran agli interess'i del Paese. SIamo certi,
onorevole PresIdente ed onorevoli colleghi, sia~
ma certi che più presto anche dI quel che non
SI possa credere; pIÙ presto dI quel che forse
l'onorevole Vanoni stesso può credere, la ve~
ntà farà breccia nei cervelli degli Italiani. E

If' forze del lavoro nprenderanno al Governo il
loro posto di lotta e dI gmda, per portare la
nostra Patria fuori dalla tenaglia della mI~
seria, fuori dall'incubo della guerra e fuori
dall'offesa all'mgiustizia economica e sociale,

che 'pesa ancora su milioni dI uomini e di donne
del nostro Paese. (Vivi applaus~ dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscrItto a parlare Il s'ena~
tore Carelli, Il quale, nel corso del suo Inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da
1m presentato.

SI dIa lettura dell'ordine del gIOrno.

RUSSO ,LUIGI, Segretario:

« Il Senato della RepubblIca, consIderato che
la politIca del credIto deve tendere al concreto
mIglIOramento dell'economia del Paese e quin~
dI a ridurre, SIa pure con gradualità, il costo
della vita ed in particolare a l'Jsolvere ne] set~
tore mdustriale l'annoso problema dei costi di
produzione, essenziale allo sviluppo dei com~
merda estero, al mIglioramento della bIlancia
degli scambi e dei pagamenti e del mercato
mterno, invIta il Governo ad esaminare l'op~
portunità dI restituire alla Banca d'Italia la
facoltà di accettare, con le dovute cautele, ef~
fetti cambiari per operaziom dIrette di 3conto
al tasso ufficiale ».

PRE<SIDENTE. Il senatore Carelli ha fa~
coltà di parlare.

CARELLI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, sarò, come sempre, brevissimo, an~
che perchè il mia ordine del giorno parla
chiaramente ed esprime un concetto ,che già
altre voIte ho portato a conoscenza di questa
onorevole Assemblea. Me ne ha dato lo spunto
la brillantIssima relazione dell'onorevole Prelsi~
dente del Consiglio, che ha trattato del vo~
lume de,l credito in aumento nel nostro Paese,
ma che ha omesso di parlare di un elemento
di grande importanza, a mio avviso, cioè del
costo del dall'aro. Il danaro evidentemente viene
ceduto agli opemtori economIci, agli industri[a~
li, ai commercianti, ai piccoli artigiani, agli

agricoltori per gli investimenti e per l'eserczio
delle aziende, e vier-e concesso ad un tas'so
ecceslsivamente elevato, che oltrepassa quasi
Isempre il 10e il 12 per cento. Evidentemente
in questo modo noi non possi:amo lottare con~
venientemente per ridurre il costo deHa vita;
il credito deve venire esercitato dalle banche
ad un tasso più ridotto perchè :l'iniziativa pri~
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vata possa affermarsi, e perchè gli mvestì~
menti raggiungano i fini che chiedono.

L'onorevole Bertone, nella sua chi:ansslma
relazione aJ bilancio del Tesoro, parlandO' del~
l'attività del commercio estero,cos,ì si €Is:pri~
meva: «Nel complesso, l'interscambio, sempre
nel prima quadrimestre dell'anno, da un défi,cit
di 186 miliardi nel 1952, segnò un aumento del
deficit stesso nel 1953, con la cifra di 222 mi~
liardi. Punto nevralgico: la crisi di espor~
tazione di tessili ». Poi continua in un'altra
parte: «Ma la fl€lssione non è che un alspetto

del prablema; maggiore inquietitudine d8ls:ta

l'altr'o alspetto, ciaè iTari'percu&s,ione della: dimi~
nui,ta esportazione », chè di questa in fondo

si tratta per le nostre industne, alle quali è
insufficiente lo sbacco interno. E dice ancora:
«Quali le cause di questo sfasamenta? Si è,

da qualche settore, espressa l'apinione che
causa prima sia stata la liberalizzazione degli
scambi. La concorrenza è il benefico stimolo

a produrre meglio e a minor costo ». Non è
soltanto, onorevole Bertone, la liberalizzazione
degli s.cambi: concorre anche evidentemente il

cr,edito ad alto costo. Ecco perchè ho presentato
il mio ordine del giorno. Il credito ad alto costo
turba profondamente l'attività produttiva del

nostro Paese, o per lo meno rallenta gli inve~
stimenti necessari per assorbir,e la mano d'o~
pera di'sponibile. Sin dall'inizia di questa ses~

sione parlamentare ho quindi intrap~eso la lot~
ta per ottenere la riduzione del costo deI cre~
dito, e noi ci dobbiamo riuscire applicando in

tutti i Isettori economici quegli accorgimenti
necessari perchè la vita del nastro popolo sia
meno penosa dell'attu:ale. Il mio ordine del
gIOrno suona quindi così: «Il Senato della
Repubblica, considerato che la politica ere.
ditizia debba tendere al concreto :m.iglioTa~

mento dell'et;onomia deI Pae1se e quindi a ri~
durre, sia pure gradualmente ma con conti~
nuità, il costo della vita e, in particolare, ri~
soIvere nel settore industriale l'annoso pro~
blema dei costI di produzione, essenzIale allo
sviluppo del commercio estero, al migliora~
mento deUa bilancIa degli scambi e dei paga~
menti e del mercato interno, invita il Governo
ad esammare l'opportunità di restituire alla
Banca d'ItaIia la facoltà di accettare, con le

dovute cautele, effetti cambiari per operazioni
dIrette di sconto al tasso ufficiale ».

Prego pertanto l'onorevole Ministro di voler
tenere in considerazione quanto io ho proposto.
(Applausi dal centro).

,PREISIDENTE. Prima di dare la parola
all'onorevole Pesenti, non posso fare a meno di
deplorare Il ntardo con cui 'Ì senatori si iscri~
vano ,a parlare, nonostante l'avver1:Jenza dia me
fatta fin da ieri. Tengo a far rilevare di nuavo
come questo ritardo impedisca un ordinato
svolgimento della discussione e quell'alternar~
si fra oratori di maggioranza e oratori di op~
posizione che è necessario allo svolgimento di
un proficuo dialogo e di una discussione co~
struttiva. Rinnovo pertanto l'invito a che tutti
i senatori che intendano parlare si iscrivano
tempestivamente. (Approvazioni).

Il senatore 'Pesenti ha facoltà di parlare.

PESEiNTI. Onorevoli colleghi, la discussio~
ne Isui bilanci finanziari, avviene quest'anno in
un clima particolare. Nai ci troviamo di fron~
te a documenti già invecchiati, che sono la
espressione di quella politica economica che il
popolo italiano con il voto del 7 giugno ha giu~
dicato e condannato; sono il corrispettivo nel
campo economico di tutta quella serie di mi~
sure di carattere politico, dalla legge poliva~
lente ailla ,liegge truffa, alle Ileggi antisinda~
caliche erano l'obiettivo del programma di
Governo nella precedente legislatura. Il Pre~
si1diente del Con,g,iglio e Mini,stro del bil:ando,
onorevole Pella, avrebbe dovuto perciò portare
delle modifiche se non proprio radicaIi almeno
parz'iali a questi documenti, se il suo program-
ma di Governo intende tener conto del voto
del 7 giugno. 'Questa nostra pretesa può sem~
brare ingenua, perchè Ministro del bilancio è
lo stesso Ministro del Governo De Gasperi
deJilaprecedente legils,Iatura, e quindi una Slcon-
fesslione non era da attendersi nella sostanza.
E allora se, nonostante il cambiamento del
clima politico che si è verificato col 7 giugno,
il Governo ed il Ministro del bilancio non
hanno creduto opportuno di apportare nessuna
modifica ai bilanci presentati, questo può farlo
il Parlamento, e Io deve fave, se intende sentir'e
la voce ,che si leva dal popolo italianO'. Del re-
,sto io ho as.coltata, come tutti gli 'altri coIle'-



Senato della Repubblica

XVI SEDUTA

~ 323 ~ ÌI Legislaturd

DISCUSSIONI 26 AGOSTO 1953

ghi, con viva attenzIOne l'esposizione finanzia~
ria del Milllstro del bIlancIO e mi è parso di
sentire la steslsa esposizione dI tuttI gli altri
anlll, salvo un tono leggermente diverso III
qualche punto e qualche affermazione che ri~
pete rIchieste da noi poste da molto tempo
ma che devono tradurlsI nel fatti. Per cominciare
abbiamo ris,contrato nel complesso lo stesso
ottimismo tr:adizionale nelle esposIzioni gover~
native. Il Ministro del bHancio, onorevole Pella,
ha ricanosciuta, è vero, qualche fa,tto negativa
nella nostra iSltuazione econamica ed ha an~
che pr,oltestato di non voler essere attImI sta
ad Oglll costo, però ha scelto poi i dati positivi
con il lanterlllno, per esaltare quei singoli fe~
nomeni che a suo giudIzio erano indice dI
notevole progresso nella nostria vita, econo~
mICa. Questi fenO'meni 'sono, a mio giudiziO',
tra i meno rilevanti, e non basta: ogni fena~
meno deve e.ssere spiegato economicamente nella
sua importanz'a economica ed anche nel coHe~
gamento che ha con gli altri fenomeni, perchè
si riesca a valutarne Il peso reale e a scoprir,e
la situazione di fondo della nostra e,conomia.

In parte su questa situ'azione di fondo ha par~
la,to il eo'llega Fortunati che mI ha preceduto
e quindi io non mi dilungherò, anche in con~
siderazione che noi siamo un arganismo poli~
tico, il quale deve cer'tamente valutare la lSi~
tuazione, considerarla, ma soprattutto deve
giudicare razione del Governo, l'attività per
modificare e migliorare le condiziOni econo~
miche del Paese. Ora, dicevo, parilerò poco sui
dati della situazione. Debbo però far notare nOn
solo l'ottimismo ma qualche volta direi la ten~
denziosità di alcuni dati positivi ,che il Ministro
del bilancio Cl ha presentato. Per quanto ri~
guarda l consumi, per esempio, a parte l'equa~
zione inesatta: disponibilità egua.le consumi,
bisogna vedere come questi consumi sono' ef~
fettivamente dIstribuiti tra la popolazione. Il
Ministro ha detto: guarda,te che in fondo il
consumo è aumentato dall'anno scorso, ma
se noi consideriamo l'aumento dei prezzi ed
il ,costo della vita vediamo che quest'indice mo~
netario dei consumi globali nel 1952, di 104
rlslpetta lal 1951, :sii traduce in un indice reale
di 99,3 e poi bisogna tener conto dell'aumento
deUa popolazione che è sempre in media de,l 7
per cento all'anno. Bisogna vedere poi come si

sono distribuitI questI c.onsumi, perchè se il
fondo dI consumo è aumentato in termini mo~
netariciò significa poco ,se una parte maggIOre
è stata alS'sorbita per esempIO dall'aumento dei
fitti per eui è aumentata la parte dI redditO'
nazionale che è andata ai proprietan di calse
o per i servizI pubblici, causa l'aumento delle
tariffe del gas, della luce ecc. I consumatori
tipicI sono colm"o che acqUIstano genen ali~
mentari e generi di cansumo industriali. Co~
storo non hanno benleficlato, in termini' reali,
dell'aumento monetario del fondo di consumo;
anZI noi abbmmo VIStO che appunto la spesa
per l'ahment,azIOne è pa:ssa,ta dal .61,3 al 62
per centO' della spesa totale, ,che la, spesa per
il vesltiario, consuma meno essenziale, s,i è ri~
dotta di 55 miliardi e che :alimentazione e
vestiarIo costitu:'scono il 77,3 per cento del
tota,le. Anche nei. consumI di generi alimen~
tari, salvo il caso dello zucchero e del latte
COISÌampiamente citati sia nelle dichiaraziO'ni
di governo che nella relazione finanziaria" non
vi sono aumenti.

ALBERTI GIUSEPPE. Il la,tte e caffè è
la cena del povero. Ecco perchè laumentano
quandO' non SI p,olssono comperare il formaggio
e la mortadella.

PESENTI. Questo sarebbe dunque lo spo~
sLamento dI consumo. Bisognerebbe saper,e co-
me il consuma è distribuito in ogni casa. Se
VI fossero effettivi aumenti, più che un giu~
dizIO dal punto di vIsta economico, vorrei
trarre un giudIzIO posItivo dal punto dI vi,sta
sociale e cioè che se larghe masse pretendonO'
di non VIVere piÙ c.ome bestie, ciò avviene
princIpalmente grazie a:lla esperienza di vita
teslsuta di dolore e di Isa.crifici, grazie aHa, no~
3tra opera, alla attIvità del nostre partito cu~
mumsta, dei socIalIstI, delle ma:;sse popolan,

che conducono la lotta per il mIglIOramento
delle condizioni di vIta. Ma purtroppo queste
cond;,zioni di vIta non sono ancora miglIOrate.

N on si può dIre che siano mIgliorate quandO' la
situazione di fondo è quella, che ha descritt,a
il collega Fortunati, quella ,che viene ripetuta

anche a pagina 314 di questo Compendio sta~
t'stico èe1 1953 che dImastra che dal 1911 al
1951 non vi è stato un progresso nell'alimen~
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tazione del popala Italiano per testa, anzI vi è
stata una degradaz'lOne del cansuml, e cOlsìpure
a pagina 355 ~ nan sta ,a leggervl tutte lE)

cifre che tuth passana cansultare ~ SI può

constatare che abblama un lwella dI cansuma
Il pIÙ bassa del PaesI accldentah. La ,sI,tuaziane
dI fanda è quella rilevata daHa recente in~
chIesta parlamentare sulla mlsena, che ci dil.,ce,
per esempi a, che 869.000 fa~ll1ghe nan cana~
scana came lara alImenti la clarne, la zucchera
ed il v.ina. QumdI che casa può Is,iglllfiClare~a
cIfra sbandierata dell'aumenta del,}a d1spam~
inbtà delcansuma della zucchera, se nan un
tentatIva di mascherare :la vera situazione? E
così pure per quanto riguarda glI investimenti.
Il lVIinistra ha cansIderato tanta pasrtiva da
sattoparla alla nostra attenzlOne, per esemplO,
!'indI,ce dell'aumento degU investimenti del~
1"edl'l,izÌ'a che ra;pprelsenterebbe il 31,9 per
centasul tatale degli mveshmenti, can ac~
centi veramente commaventi sul « connubia tra
imziativa p6v:ata e ;1,0Stata », perchè la edi~
lizi,a sovvenzianata rappresenterebbe il 40 per
centa sul tatale delle costruziani. Clre casa si~
gnificano ecanamicamente queste cifre?

Onarevali calleghl, creda che se nOli cansi~
deriama che queste abltaziam, in parte, anzi
direi in buana pa.rte [anche quelle dell'edIliz!a
savvenzianata, saprattutta per le caaperatIve,
nan vanna a fimre a calarache vivono nei
tuguri, che hanna brsogno di case e non pOSisano
pagare l fitti stabihti dal mercato privata ed
anche dall'edilizIa sovvenzianata,se nai cansi~
deriama le case sfitte, che casa significano i dati
esposti Ise non in buona parte ,che si è veri-
ficata un passlaggw di investimenti di capitali
druH'industria, che è in crisi, lad altr'i tipi dI
investimenti che, carne l'edilizio, passona assi~
curare maggiori margini di profitta?

II lVImistro canasce benis/sima qual' è in que--
sta campa la situaziane di fanda, carne la ca~
nosciamo nai. Il 22 per ,centa delle flamigUe,
come risulta dall'inchiesta sulla miseria, vi~
vana in tuguri e la, latta contro il tuguria non
può ,avvenire per questa strada, attraversO' gli
investimenti privati, e neanche secando gli
schemi deU'edilizi:a sovvenzianatache nOli ca~
nasciama, ma deve essere i,l ri1sultato di mve~
stimenti diretti ,da parte della stata e deg1li
enti pubbHci, di una lotta checeriChi di risO'l~

vere questo prablema angosdasa del papala ita~
llana, carne nal abbiama propasta nel disegna
di legge presentata nella p:assata, ,legislatura.

COISÌdica'Si anche per le risultanze dell'indice
della produziane, che segnerebbera un aumenta
notevole in confranto del 1938. Che signifi~
cata hanno. queste cifre anche dal punta di vista
sta,tistka, se pradatti e metadi di rilev:aziane
erano. div:ersi'? E poi per'chè prendere carne base
i,l 1938, .che nan rappresenta certa unanna nar~
male? Perchè nan si fa, ad esempia, il con~
fronto can il quinquennio. 1926~31? I dati sa~
rebbero ben diversi.

VANONI, Ministro delle finanze. Sarebbero.
più favarevali. '

PESENTI. Nan è vera, almeno. per quanta
riguarda la quantità dei pradatti fandamentali.
Ad agni ma da nan sana questi fenameni scelti
a bella posta che passana indicare la realtà della
situaziane del nostra Paese. Le vastre cifre non
vanna d'accarda cal buan sensa, can l'espe~
rienza di vita del singala cittadina. La situa~
ziane di fanda cansiste nella crisi della nastra
mdus,tria pes:ante, nel fatta che dal 1948 sona
stati chiusi altre 100 stabilimenti metalmec~
canici e licenziati altre 40 mila lavaratari, che
questi licenziamenti cantinuana e che in que~
sti gIOrni altri 80 stabi}imenti meta:1meclca~
nid sona stati parzialmente smobilitati can il
licenziamenta di altri 40 mila lavaratari. Le
arganizzaziani sindacali, che esprimanO' l'ansiia
di que:s.ti lavaratari, hanno. pregata i,l ministra
Pella di intervenire perchè questi licenziamenti
siana saspesi e perchè sia preparata un pra~
gramma ,organica di risanamenta della nostra
industria pesante.

La situaziane è data dal regresso nella at~
tività di industrie basilari, anche nel campa
dell'industria leggera rispietto al1'in!crementa
della papalaziane ed al peggiaramento che si
è verificata negli ultimi anni. Situaziane di
fanda, ha detta, la quale quindi ha radici lan~
tane nel tempa. Risulta dai dati anche dell'ul~
timo. censimento industriale che dal 1931 al
1951 vi è un regressa della papalaziane attiva
sulla papalaziane tatale. Infatti dal 44,5 per
centa del 1931 si passa al 41,7 per centa del
1951 e si tratta di dati ufficiali che ia per il
mamenta accetta senza 'sottO'parli aM'alcuta e
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giusta critica che ha fatto il ,senatore Fortu~
natI. Sempre con dati ufficiali, se noi passiamo
a co'afronti Internazionali, le forze dlel lavoro
in Italia rappresenterebbero il 53,5 per cento
della popolazwne totale n'spetto ,3JI 63,8 per
c9nto deUa Francia e al 57,3 per 'clento deglI
Stati Ull.lti. Di questo 53,5 per cento solo il
49,9 per oEnto sarebbe occupato da noi rI~
spetto ail 62,9 dElla FrancIa e 'alI 56,2 de'g1li
StatI UnitI. I non occupa,ti sa:r~bbero quindi
Il 3,6 per cento della popolazione rispetto 3Jllo
0,9 del,la FrancIa e all'l,l degli Stati Uniti.
Que1slti dati così gravI peccano, come ha dimo~
strato il senatore FortunatI, dI grande otti~
mismo.

È Inolitre significativa la tendenza, già 'alltre
velte bnllJantemente illlustrata dal senatorfe
Scoccimarro, per <mi, di fronte ad un aumento
del,la popolazione parI al,lo 0,7 per cento annuo,

l'ac.crescimento tlo1Jale del reddito va di anno
In anno diminuendo. È stato del 3,4 llIel 1951 e
de,l 2 per cento nel 1952. Lo sltelS'so Mini,stro
del bi'lancio, nelle dIchiarazioni programmati~
che, ha onestamente riconoscmto che nel 1948
l danm infeTti dall,la guerra aì nostro Pal9se
erano stati quasi COimpllet'an:~ente ricostruibe
fhe quindi si era ripristinata la capacità pro~
dUlttIva dell'anteguerra, e perciò Il ritmo di
svil1uppo ,del reddito nazionale e dlell'intera vita
€1~OnOmlcadoveva adeguarsi :piÙ a meno ad un
ritmo di sviluppo normale. Quindi il reg::resso
ha un ,significato più serio, come serio è 10
spost:amento che si è verificato nerllla distri~
buzione del reddIto nazionale, ,l'aumento cioè
del profitti rispetto allila quota che spe!tta al
lavoro. Dal 27 per cento del 1950 si'amo pas~
sati al 33 'per cento del 1951 e al 36 per cento
nel 1952. Un peggioramento cioè del1e condi~
zioni deEe grandi masse, ciò che del Testo è
riconos,clUto anch~ ne!1I1'u,uima rasgegnaecono~
mica den' Assoclazi'one ,de:MesocIetà per azioni,
e senza che questa compressione dell reddIto di
lavoro abbia por1bato Vleralmente ad un aumen~
to di investimenti produttivi, in modo che i
sacrifici del,la popolazione fossero compensati
da un grandioso sviliuppo nazionale della at~
trezz'atura, base per il futuro reddito. L'au~
mento deNa quota desitinata ai calpitaUsti, ~o
v:edremo anche quando si paderà degli inve~
stimenti, comprende profitti masche'ratie in~
v.estimenti a soli scopi finanziari e non produt..

tivi. Infine sono napparsi f,enomeni, come
queEi ncordatI anche dal Ministro de,l bilan~
cia, dell'aggravamento del deficit deUa nostra
bIlancia commerciale e del bIll'ancio de!lllo Sltato.
Perciò non si può .esse,re ottimIsti.

In ogni caso a noi Illlcombe soprattutto un
dovere, quello dI gmdica.re da:1 Ipunto di vista
politico Il Governo, ',analizzando come si è
giunti a questa situazione, quale è sta;ta e
quale intende e'sser il'aZ'ione .del Governo neHa
polirtica economica generale le in 'pa.rticolar.e in
queNa de:l Tesoro. Io credo che da. que.sto esa~
me, che i,o f'accIO con seTenità 'e con la imag~
glOre obIettività possIbIle, nsulti chlarame:lte
che Il Governo ha seguìto gli ordini di coloro
che veramente comandano nel nostro Paese,
Clè del gruppI monopolisti.ci, e purtroppo non
solo dI quest], ma anche glI ordini di stra~
111eri dI oltre AtlantIco. Questo appare un po'
in tutti glI 3Jspetti della, 'polIti,ca del tesoro,
nella polItIca della spesa dIretta, in quella del
credito, del r.apporti con l'estero e nella poli~
tica fiscale. Per quanto riguarda la spesa di~
retta, .le cifre l[e abbiamo tutti; sono state
npetute ed Illustrate nella relazione 'Pella. Io
illI lImIterò qumdI a pochissIme cifre. ConsI~
derando gli stanziamentI m bIlancIO, da 520
mIlIardI stanzIatI nel 1951~52 per investimentI
pubblicI, si è scesi a 491 nel 1952~5,3 e a 386
nel 1953~54. Vi è stata dimmuzione per quan~
to nguarda opere pubbliche, cantieri scuola,
InterventI a favore delle mdustne. È vero che
Il Ministro nel giustificare questa diminuzione
dI stanzramento ha detto che nOI siamo soffo~
cab dal resIdui precedentI e che, ad esempio,
al 30 giugno 1952 c'erano residui nei lav'):ri
pubblIcI per 293 milIardi, nell'agricoltura per
240 mIlIardI e per 46 millardi nella marina
mercantile e trasportI.

Dlee quindI l'onorevole Pella che occorre
spendere questI re'sidUl.

OnorevolI colleghi, questa tesi può avere un
suo fondamento, ma è chiaro che allora Jl1
nOI sorge il dubbio: o non erano veri gli stan~
zIamenh che vai annunciavate, o meglio gll
stanzlamenti erano veri, ma le opere effet~
tuate non corrispondevano.

VANONI, Mtnistro delle finanze. Ha spie~
gato Ieri l'onorevole IPella da cosa dipende
questo fatto. Nel 1948~49 vi è stato il passag~
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gio da un bllanclO dI cassa a un bilancio dI
competenza.

PESENTII. Comunque nel bIlancI di com~
petenza deglI anm precedentI nsultava una
somma per gli mvestlmentlche m pratlca non
VI è stata destinata. CIÒ è eVIdente soprat~
t utto per certl MmisterI come quello dell' agrI~
coltura, per Il quale non VI è stato cambla~
mento dal punto di vIsta contabIle. PercIò
que.sti dati di fatto, se possono giustlficare
una maggiore potenzialItà rIspetto alle cIfre
deglI stanZlamentl attualI, fanno però sorge~
re la domanda come questl resIdUI si SIano
verificati. La cosa è abbastanza comprenSI~
bIle e anche scusabIle, ma m certo modo ne~
glI stanzlamentl degli anm precedentl SI è
strombazzato sull'attività produttiva di mve~
stImentl direttI da parte del Governo, CUI non
corrilspondeva un:a rea,lità. Del resto, in questo
settore deglI «investlmenti» si può prendere
con le pmze qualche cifra: trovIamo mfattl
VOCI diveme, acquisto di mobili, dI materIale,
acquisto e nparazIOne e collocamento dI opere
d'arte. BellIssIma cosa, l'arte, ma non so quale
sIglll'ficato abbia sotto l'aspetto dell'mvesb~
mento produttivo.

VANONI, Mimstro delle fmwnze. ,Come no?
E Il tUrIsmo?

PESENTI. Certo, tutto serve, ma io po~
trei allora chiamare anche l'acquisto di un ve~
stito spesa per mvestimento, sopratutto se do~
mam pensaSSI di venderlo. N on mI pare qum~
dI che si possa calcolare una tale spesa sotto
questo profilo. Ho accennato ad una voce, la
pIÙ nobile, ma certamente ve ne sono molte

altre, ed io non so come si possano chiamare
spese dI mvestlmento alcune che non sono
tali. Poi anche tra quelle dI investimento VI
è diversità. Anche quando costruiamo un edi~
fiCIO pubblico la reddltivltà di questo costitui~
sce un mvestimento produttlvo, ma esso è
ben dIverso dalla spesa per opere dI bomfica,
strade, che sono opere veramente produttive
di reddito. Bisogna qumdI esaminare queste
cIfre sotto Il profilo della redditività e biso~
gnerebbe essere un po' onesti nella eSIJosi~
zione dI queste cifre, sopratutto nella loro
classificazione.

D'altra parte, avete cercato anche di: gon~
tiare queste cIfre per dImostrare che VI era
una relazlOne fra il defwit del bilancio e le
spese di mvestimento. Questo perchè, ,slecondo
una corretta teoria, SI dI,ce: se il tesoro in fin
dei contl è dIventato una banca, e quindI m~
veste rISparmI monetarI del mercato, deve in~
vestirli produttivamente: dImostrIamo che sono
investlti produttivamente e che le entrate extra
fiscalI vengono spese bene. In realtà questa
correlazlOne, onorevole Mlmstro, non esiste
più ,e .lei lo ,sa bellle. Specie per il 1953~54, di
fronte ad un dIsavanzo di 417 mIliardI, ab~
biamo stanziato investimenti per 386.

Ma, proprIO per,chè l' onol'evole mmistro V a~
noni mI ha rIcordato che tutte le spese pos~
sono essere dI mvestImento, è eVIdente che
anche ogm altra spesa pubblIca ha Importanza
e deve essere esammata. In queste VOCI della
spe'sa pubblIca, se analizzIamo anche il bilan~
ClO del 1953~54 rispetto al 1952~53, troviamo
che VI' è molto da dire e che alcune .spese
contmuano la politlca del passato o sono ec~
ces,sive a, altre, ill1sufficilenti. Corrispondono alla
polItica ante sette gIUgno, polItIca di «Stato
forte» dI iStato dI polIzIa, dI msufficIente con~
trollo dI entl parastatali, di esagerazione di
spese dI GabmettI, eoc. Il ministro Pella an~
che nella dichIarazione di Governo, nella sua
qualItà di PresIdente del ConsIglIo, ha accen~
nato a necessarie riduzioni proprio in quel
campo che fa forse pIÙ rumore, delle spese
reah, cIOè delle spese del Gabmetti del mi~
nistr:i. Anche in questo campo le riduzioni
sono possibIlI. Le spese militari sono sempre
notevalissime; .la lara rIduzione da 463 a 427
mIlIardi è dovuta soltanto alla riduzione di
quella parte del programma straordinario che
VIene a cessare. Le spese per la polizIa e i
carabinierI sono aumentate da 104 mIliardI a
115; cIfra notevolIssima.

;Per quanto riguarda la questione degli enti
statalI e parastatali oggi SI fa parecchio chias~
so m proposito e con ragione. Abbiamo per
esempIO ancora presente il recente mtervento
del senatore Spezzano per quanto rIguarda l
prezzi del grano e la crItica cui sono stati
sottoposti i ConsorzI agrari. Io rilevo che an~
che per gli oneri ine'renti all'esecuzione del Trat~
tato di pace a di trattati internazionali vi è
stata qualche volta una eccessiva leg'gerezza
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HeI pagamentI, cioè una interpretazione un
po' larga, un po' a favore del grandi credI~
ton, quando si trattava di grandi creditori.
Onorevole Vanom, leI sa che proprIO uno de~
glI ultImI pagamenti su questI capitoli ha dato
luogo a del nlievI da parte dell'Avvocatura
dello Stato e della Corte del conti. Per esem~
pIO Il pagamento per più dI un mlhardo fatto

alla Compagma v.agoni~letto in base ',al Trat~
tato dI pace coshtmsce una applicazIOne che
a me non pare corretta dell'articolo del Trat~
tato stelsso. Del resto è il solito sistema, in
tutte le assegnazIOm da parte dello Stato nel
passato, nel prestItI statah la grande maggio~
ranza è andata a fimre con generosità ai
grandI gruppi. Fmo al 1951 dI 154 mIlIardI
assegnatI m base alle leggi sull'mdustria, 70
mIliardI erano andati alla Montecatini, alla
Flat, Edison, S.,M.E., ecc. Anche m questo
bIlancIO pertanto la polItIca della spesa glo~
baIe VIene continuata secondo le ormai tra~
dizIOrrali direttIve del mmlstro Pella. In pro~
po'Sito Il Mlmstro ha accennato Ien ad un
altro problema fondamentale: Il rapporto tra
la spesa pubblica e la spesa pnvata, ma vi
ha accennato astrattamente senza vedere co~
me viene effettuata la spesa pubblIca. Se prèn~
diamo le cifre genericamente, senza sottoporle
a nessuna analisI cntica, la cifra del 23,1 per
cento dI spesa pubblica rispetto al reddIto
naziona.lie è bassa rispetto ad aJtri Paesi, an~
che a Paesi c:apital1stid dell'Europa e giun~
gere al 25 per cento non sarebbe certamente
esagerato, ma dIpende sopratutto da come si
spende Il denaro e come si spende effettiva~
mente. Cl sarebbe una certa concordanza fra
i pagamenti, che si aggirerebbero sui 2278 mi~
liardi del 1951, ed una 81[1111ecifra nel 1952,
se,condo i dati del ministro Pella, e gli stan~
zIamenti.

In ogni caso SI può giungere senza pericolo
a spese pubblIche per 250 milIardi se si spen~
de bene. Ma che cosa sigmfica spendere meno
e bene m senso economIco? :Sigmfica nd urre
le spese meno 'produttIve. È una cosa vecchia
e nota. OggI la situazIOne internazIOnale ed
mterna permette la riduzione di certe spese.
In tuttI i settori si afferma la possIbilità dI
ridur.re le 'Sipese pe,r gli armamenti. Perchè
non si dIminuisce almeno quel programma di
armamentI che era stato stabilito dal mini~

stro Pacclardi con andatura bersaglIeresca?
SI possono economIzzare, con adeguati con~
troIli ed €Iliminando le spese meno importanti,
notevolI somme anche per le spese di poh~
ZIa, purchè SI nspettI la CostItuzione, la h~
bertà del clttadmI e non si adopen la forza
pubblIca per vIOlare l diritti dI libertà. 'Se SI
nspetta la CostItuzIOne ed l dIrittI che m
essa sono mdicati certamente l 111 miliardi
stanziatI per i carabmieri e polizIa sono ec~
CeSSIVl.

CARELLI. E l carabmlen dove vanno?

PESENTI. È meglIo che h mandIamo a la~
vorare nelle mdustne. Ad ogm modo, onore~
volI colleghI, non sono poi le spese dI perso~
naIe che pesano, ma le trasferte, le sfilate,
glI spostamentI, ecc.

Bisogna attIvlzzare tutte le nsorse produt~
ilve che eSIstono nel nostro Paese. BIsogna
mvestIre produttIvamente; è stato ncordato
da nltri colleghI, e altri parleranno in sede di
bIlancIO dell'mdustria, che è necessarIO inve~
stIre anche nell'mdustna statale, rafforzare la
nostra industria pesante, sviluppar'la. Signori,
nOI abbIamo presentato nella passata legisla~
tura un dIsegno dI legge m proposIto, un pro~
gramma preciso che può es,sere 'studiato, esa~
mmato e anche corretto, ma che darebbe la
possibilItà dI potenzIare e di nnnovare la
nostra industna sIderUl'gIca e meccamca, e
dI nsolvere l'angoscIOso problema per la gran~
de maggioranza deglI Italiani. InvestIre pro~
duttivamente sigmfica sollevare il consumo
depresso deglI stessI statalI, che rappresen~
tana un mllìone e più di famiglIe ,che non han~
no potere di acquisto sufficiente. E voi sa~
pete che non SIamo nOI soli a nconoscere
queste necess'Ità; sIgni1fica ancora andare in~
contro alle richieste dei pensIOnati. Voi avete
sentIto la parola accorata del collega Fortu~
nati sulle condlzIOm dI vita del lavoraton.
BIsogna aumentare Il loro potere dI acqmsto
e CIÒ sIgnifica spendere anche per la monta~
gna, sIgnifica spendere anche per le scuole.
Proprio poco tempo fa è stato ncordato che
SI chiudono delle scuole. 110 stesso sono stato
sollecItato da smdacI dI località dove queste
scuole vengono soppresse. Il Ministro del~
l'istruzione ha trovato, di fronte a preCÌise ri~
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chieste di cittadInI ~ scU'sate la mia dlffi~
denza ~ Il pretesto che Igli accorrerebbero
per non chiudere queste scuole altrI due o
trecento mIlIom, quindi non una SOl''lma fa~
volosa. Può darsi però che ci sia un altro
motivo: abolire le scuole statali per far sor~
gere le scuole private dericali. N ai chiediamo
che le scuole pubbliche SIano mantenute e anzI
aumentate e che glI stanziamenti necessarI SI
trovino e siano anzi aumentati, perchè è an~

C'ora grave il problema non soltanto dell'anal~
fabetIsmo ma anche della carenza dI qualsiasI
grado di istruzione.

Ecco pertanto come dovrebbe essere ispi~
rata un bIlancIO della spesa che fosse produt~
tivo e non portasse l'Impronta reaZIOnarIa del
passato Governo. N al per precIsare queste pra~
pos,te presenteremo un emendamento al rIepi~
loghI generalI dello stato di previsIOne della
spesa, il quale, pur non comprendendo compl,e~
tamente le nostre rkhleste, potrà rappresen~
tare un primo passo. N ai penSIamo che si pos~
sano risparmiare 150 mIl1ardi dal complesso
delle spese indicato nel bilancIO presentatoci dal
MUrIstro e che SI possano aggiungere altri 150
mIliardi di spese in bilancio. 'Se'guendo lo sche~
ma Indicato nella relazione dell'onorevole Pena
a pagina 49, SI potrebbe per esempIO, rIspetto a
409 miliardi dI spese produttive stanziate per
Incrementare l'economia nazionale Oavori pub~
blici, edilizia, ecc.) raggIUngere di 800 mIliardI;
nelle spesle di carattere sociale (assistenza pre~
vldenza, samtà, pensione) si dovrebbe passare
a 290 miliardi dai 269 previsti; per l'istru~
zione a 280 miliardi dai 239 previsti; nelle
spese per la sicurezza mterna ed internazio~
naIe SI dovrebbe scendere a 450 miliardi dal
597 oggi stanziati e si dovrebbero invece man~
tenere le spese più 'O meno fi'sse degli oneri
finanzIarI; mentre si dovrebbero diminUIre
quelle deglI oneri dIVersi da 191 a 170 e le
sovvenzioni alle aZIende passive dovrebbero
passare da 73 miliardi a 80 miliardi. Secondo
queste nostre variazioni la spesa globale si
aggIrerebbe SUI 1380 miliardi rIspetto alla
spesa indIcata dal mInIstro PeNa in due mIla
153 mIlrardi. A questo proposito i,o credo che
non VI sIa dubbIO qUI fra glI onorevolI colle~
ghi che Il Parlamento sia nella pienezza del
suo dirItto, durante la dIscussione sui bilanci,
dI proporre delle variazioni.

VANONI, Mimstro delle finanze. E il de~
ficit a quanto andrebbe?

PESENTI. Il defiCl!t salirebbe, se nOI non
proponessImo alcune mIsure anche nel campo
delle entrate.

Se noi abbiamo sottoposto a crItiche la po~
litIca della spesa dIretta da parte del Tesoro,
è necessario consIderare e [sottoporre a cri~
tica anche l'ottimIsmo Insito nell'analIsI che
l'onorevole Pella ha fatto della pol1tIca nel
confronti del mercato monetarIO e del capI~
talI. L'onorevole 'Pella ha esaltato l'aumento
delle dispombIlItà monetane, ha fatto l solItI
confronti con Il 1938 e ha dato le cIfre deglI
Investimenti globalI, che sono dlscutiblli e
sono state dIscusse anche nell'ultimo bonet~
tInO della Rassegna delle socIetà per aziom.
Ma è mancato nell'esposIzione dell'onorevole
Pella un ragionamento economico, circa il si~
gmficato dI queste cIfre, sopratutto nspetto
alla dIstrIbuzione del credito e al mercato dei
capItalI In particolare. E mi pare sia una cosa
molto vecchia che importa considerare nan
soltanto il valume ma, in particotllare, Ia di~
stnbuzIOne dI queste dIsponibIlItà monetane
tra i produttori e i vari gruppI sociali. In primo
luogo non è stato considerato un problema
che mI pare fondamentale dal punto dIo vista
dell'lmp'OstazIOne dI una sana e produttiva po~
lItIca del credIto, e cIOè il rapporto tra nspar~
mIO monetario e nsparmio reale. QualI sono
le risorse realI? ESIste un nsparmio reale co~
stituito dalle forze lavorative, parzialmente
occupate e dai disoccupati. È un risparlJn.io
reale che può e deve essere utilIzzato pIÙ an~
cara di altri nsparmI costituiti da impIanti
non pIenamente utilizzati e da rIsorse natu~
ralI non sfruttate. Infatti un Impianto inuti~
lizzato potrà anche deteriorarsI, senza che del~
le famiglIe debbano pIangere, ma se la forza
del lavoro non VIene utilizzata, ciò rappre~
senta miserIa e sofferenze per deglI esseri
umam. iSe abbIamo insomma la disoccupazione
e degli impianti inutilizzati, abbiamo delle ri~
sorse ,che 'poss'Ùno essere potenziate; a quelsto
deve serVIre il nsparmio monetarIo e lo stru~
mento del credito. Ma, per 'Ottenere ciò, blSO~
gna ragIOnare In modo dIverso per quanto
rIguarda l'utilIzzazione del risparmIO moneta~
no. E anche i singoli problemi della riserva
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bancaria, dei l:imiti dell'artico.lo 81, dei lImiti
cIOè deglI mvestImentl e della spesa statale
devono essere esammatI m base alla nos~ra
situazione nazIOITa.le. Manc::" perciò nella re~
lazlOne Pella una analIsI della utIlIZzazIOne
razIOnale e costruttIva deglI mvestImentI e
del credIto. Se consIderiamo Il credIto m fun~
ZIOne dello sVIluppo del nostro apparato pro~
duètIvo, dovremmo, tenendo conto della sItua~
ZIOne della nostra mdustna pesante metal~
meccamca, convoglIare per esempio verso que.
iStO settore le dispombilità manetarIe. L' ono~
revole Pella non ha sottoposto ad analisi accu~
rata l dati che a pnma vIsta sembrano lU3m~
ghieYl. Se lo avesse fatto, avrebbe dovuto n.
levare che anche in questo settore, come m
tutta la vIta economIca del Paese, VI sono po~
chI gruppI monapolIshcI clle dommano il mer~
cato dei capItali, lo dIstruggono anzi, perchè
ilon VI è mercato se questo non è lIbero ed
c a&SOrbI,to da POChI entI, cosìcame, SIa pure
m nllsura mmore avvIene per Il credIto dI
eserCIZIO. L'onorevole ,Pella parla sempre dI
lllIzIatIva pnvata, dI lIbertà del settore pn~
vato, ma m realtà questa non esiste, perchè
non eSIste un settore pnvato vero e propno,
Hon eSISte Il settore concorrenzIale. MoltI stru~
mentI erano a dIspoSIzIOne del Ministro del
tesoro per regolare Il mercato dI capItalI e
del credIto m genere. Abbiamo una serle dI
IstItuti dI dIritto pubblIco ben nab, abbiamo
avuto una legISlazIOne che portava una certa
dlscnmmazIOne m favore di certI mvestImen~
ti produttIvi, ma come SI è agito m questI m.
vestImenti sussidiati dallo Stato? In genere
quando SI è trattato di investImentI produttIvI
SI è fatto molto poco. Rl'cordo- la tragedIa del~
l'LR.I. già nel 1946, quando si chIedeva che
fossero apertI i cordom della borsa perchè ve.
ramente SI potesse, con mvestimentI adeguatI,
rInnovare glI impiantI e non spendere per
spese dI esercIzIO, per coprire paSSIVI dI eser~
CIZlO, per pagare s.alarI. Ebbene, si è Isempre
agIto col contagocce e non SI sono nsoltI mai
problemI. Dal 1944 m pOI glI aIUtI statalI
sono andati m assoluta prevalenza a gruppI
monopolIsticI. Anche m un altro settore, che
ha molta mfluenza per l rapportI commercIali
con l'estero, nel prestItI I.M.I. E.R.P. per fa-
vorire le ImportazIOni questi prestIti non sono
statI concessi con criterI economIci, nel senso

dI portare ad un rmnovamento vero e propno
nella nostra attrezzatura industriale, ma con
CrIterI finanzlan, cIOè ponendo solo un tasso
di favore che nel complesso arriva solo al
5 per cento, compresa la fideJussIOne bancarIa.
È eVIdente che m talI condlzIOm è convenuto
camprare e impartare anche macchinari usati
e vecchI a naVI degne della manna greca. SI
trattava CIOè dI una operazIOne che, date le
condlzIOm finanzlane, era sempre economIca-
mente convemente, quale che fosse la sItua~
ZIOne tecmca de]'l'Implanto.

Anche :11 me:r1cato dei capitalI è stato
lasciato incal1troHato, n61 ,senso che è stato
permesso ai gruppI monopolIstICI ItalIam
dI fare man bassa In m'Odo che eSSI rpo~
tie,Sls!ero as,sorblre 'il risparmio a lungo ter~
mine e m particalare maischerare ] loro
progettI. Del resto, per quanto nguarda uno
del meZZI indIretti dI finanzIamento (le quote
dI manutenzione e gli ammortamentI) Il loro
gonfiamento è stato favorito, onorev'Ole V:anolll,
al1che dalla 'sua legge sulla perequazione tribu-
tana. A questo proposIto sono molto interes~
santI l datI che la relazIOne della Banca d'Ita~
lIa porta a pagIna 105. RIsulta da quest! datI
che le 221 pIÙ ImportantI socIetà per aZIOni
avevano effettuato 173 mIlIardI dI mvesti~
menti sui 275 rkavah dal merca:to. Ancora,
che su un capItale dI 2286 milIardi avevano
clestmato al fondo dI ammortamento ben 939
mIlIardI, pan a pIÙ del 40 per cento del capI~
tale. Se fa s,sera vere e c'Omparabih quest€
cIfre, m due anm e mezzo la nostra mdu~
stna sarebbe completamente rinnovata. (In~
terrUJzione deU' onorevole V anoni, M~n,istr!o del~
le finanze). Onorevole Mmistro, in ogni caso
questa cIfra così nlevante nasconde moltI utllI
che avrebbero patuto essere COlpItI dal fisco.
N on solo, ma SI sa anche che VI è stato nel~
l'anno scorso un altro finanzIamento certa~
mente attuato in assoluta pr€valenza da que~
stI gruppI e CIOè un autofinanzlamento da
questI per ,almeno 275 miliardi.

Anche questo è ,stato In parte autonzzato con
van accordI co'llettivI m base a quella famosa in~
terpretazlOn€ del:la legge sullaperequazione tri~
butaria di cui l'onoreval'e Scoccimarro ha dimo~
strato l'IllegalItà. Pertanto, che cosa rimane,
alla medIa produzIOne, alla media Industna,
che pure rappresenta m senso socIale quantI~
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tativamente il 70 per cento della produzione
come risulta nella relazione Gughelmone al
bIlancIO dell'anno scorso dell'mdustna? Cal~
coh fattI da altn settorl mdlcano dal 30 al
quaranta mIlIardI. Del resto, i colleghi avran~
no seguìto e segmranno certamente anche la po~
lemica incorso, riportata dal giornale «24ore»
dell'l1 agosto riguardo ai finanziamenti, alle
pIccole industrie sIderurgIche. Anche m que~
sto caso SI è giocata una beffa, scancando
da un organo all'altro le responsabIlItà su
quella comunità europea del carbone e dell'ac~
ClaIO, che rappresenta Il nuovo cartello del
grandI produttorI tedesco~americani~francesi,
per soffocare la nostra produzione e la nostra
industna e impedirne comunque lo sviluppo.

Un quadro nassuntivo deglI lllvestlmentI dI
capltah è dato anche nella relazione della Ban~
ca d21 Regolamenti Internazionali. Leggo le
cIfre solo del 1952, Ci sarebbero statI 625 mi~
liardl dI investImenti derivanti da fondi pub~
blki; 275 da mercati dI capitali, dI cm 173
soltanto di questi POChI grandi gruppI; 925
dI accantonamenti per ammortamento. (Strana
la cifra 'che non concorda con quella llldicata
riguardante solo le 221 maggIOn socIetà e pOI
auto nnanzlamenti per 275 mIlIardi). Ripeto,
questa distribuzione degli investlmentl è un in~
dIce che non esiste un vero mercato dI capitali
ma che invEce esso è monopolio di pochi
gruppi.

Per il ,credIto bancario, che rappresenta in
genere il credito di esercizio, non è cer'to mIa
intenzione di analizzare le singole voci di di~
stribuzione, che del resto sono state più volte
comunicate e pubblicate in riviste bancarie
e ne11a relazione de11a Banca d'Ibalia. 11 Mini~
stro, a questo proposito, a pagina 23 della sua
relazIOne, ha una frras,eche sarebbe divertente,
se non fosse da considerarsi più seriamente.
La Banca non negherà mai prestiti, egH dice,
a quelle aziende che abbiano un titolare che
sa fare, che offrano condizioni economiche se~
rie e ogni [altra garanzia. Credo anche io! Pec~
cato che non si sia aggiunta l'indicazione che
diano anche una garanzia politica. Comunque è
evidente che a queste condizioni quarlsi!asi isti~
tuta di credito non negherebbe il proprio ap~
porto. Ma quali sono le industrie che offrono
tutte queste condizioni? Certo, la Montecatini,
la Fiat, la Pirelli, e altri grandi gruppi il ,cui

elencoconoseete anche voi. Nel merlcato del
credito è ancora da considerare l'importanza
del portafogliO' titoli e del,:a sna compo.sizione,
della quota che vi rappresentano i titoll di
Stato. Bisogna infatti fare un'altra conside~
razione che sempre si dlmentlca nell'esposi~
zione del bilancio del Tesoro. In questo si in~
neggia anzi sempre al piccolo risparmiatore;

si inneggia al risparmiatore forse nella spe~
ranza di trovarne ancora qualcuno dopo la
rovina determinata dalla guerra. È noto che
questo risparmiatore va scomparendo come en~
tità economica e si sveltisce. Certamente ci
sono ancora del privati che, quando debbono
fare delle cauzioni od altre forme obbligato~
ri,e per legge, investono in btoli dello IStato, e

anche dei « risparmiatori ».

ZOLI. Aumentano anche i buoni postali!

PESENTI. Certamente, aumentano anche i
buoni postali. Comunque, e questi sono dati 'di
fatto che non si possono smentire, dai dati
dell'ultima emissione risulta che la grande
maggioranza dei buoni è stata sottoscritta da
Istituti di credito bancario, assicurativo ed
altri. La relazione della Banca d'Italia ci dice
ancora che al 31 dicembre 1952 iil 49 per cento
dei buoni del Tesoro erano di proprietà di
aziende di credito rispetto al 23,9 per cento
nel 1938 e che 1'85 per cento del portafoglio
titoli è costituito da buoni del tesoro e da
altri titoli pubblici, rispetto alla media del
1938 che era del 70 per cento. Si sa anche che
la percentuale del portafoglio titoli rispetto
ai depositi si aggirava intorno al 27 per cento
e se si aggiunge la riserva obbligatoria presso
la Banca d'Italia, che è costituita normalmente
da buoni del tesoro ordinari, si sale al 38,5 per
cento.

Questi pochi dati ci riportano al fatto
della necessità che questo credito richiesto
dano Stato nel mercato monetario e creditizio
serva proprio per spese pubbliche che diano il
proprio frutto, che sia bancario se vogliamo,
anche verso 10 Stato, per cui non ci siano le
garanzie soltanto perchè il debitore è Io Stato,
ma perchè il capitale è investito giustamente.

Per quanto riguarda il mercato monetario
e di capitali, occorre pertanto mobilita,re ,le ri~
sorse monetarie, impedire la monopolizzazione
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dI queste nsorse da parte dei grandi gruppi,
e adoperarle non per fini ImmedIatamente spe~
cullatlvi, ISla :pur nel selllso buono della paro/la,
ma per incanalare queste risorse secondo una
politica produttlvlstica nell'interesse dell'intero

Paese. A proposito della mobihtazlOne delle
nsorse, 10 non sono tanto convmto del fatto
che sia necessario mantenere la nserva del
25 per cento. Questa è abbastanza elevata in
senso assoluto e anche rispetto agli altri PaesI.
Se considenamo le capacità produttlve inuti~
lizzate e le larghe possIbIlItà dI una loro mo~
bilitazione attraverso l'uso razionale delle ri~
sorse monetarie, dobbIamo riconoscere' che mol~
to si può fare. Occorre perCIò anche in questo
campo spezzare Il prepotere del monopoli e
controllare qualItativamente l'investimento e
la conceSSIOne del eredIto dI esercizIo. Tutta

questa polItica non è stata fatta. E dall'espo~
sizione del Mmlstro sembra che non SI abbia
la intenzione dI farla.

Sembra invece che qualche cosa dI nuovo
sia stato detto per quanto riguarda il com~
merclO con l'estero, che pure è in stretta con~
nessione colla politica del tesoro. Si è ncono~
sciuto che il commercio coll'e,stero ha ne.lla no~
stra economia una partieoIa,re Importanza, ~ co~

s,a nota del resto ~ anche se ,la percentual'e del
nostro commercio rispetto al reddito nazionale
sia troppo bassa III confronto con altri Paesi.
Si è rIconosciuto anche che il nostro Paese
deve commerciare con tutti e SI è sottolineata
que.sta paro}a «tutti» con compIacImento non
solo dI questo settore ma certamente di tuttI
i setton del Parlamento e del Paese. Ma si~
gnifica questo un riconoscimento che effetti~
vamente la crisi del nostro commerclO col~
l'estero e della nostra bilancia dei pagamenti
deriva dalla politica del passato basata su di
una troppo supina obbedienza aglI ordini ame~
ncam? Cioè SI nconosce veramente i,l prin~
cipio, noto dal punto dI vista economICO che,
è necessario avere un mercato più ampio pos~
SIbIle, la massima varietà dI merCI nella im~

portazione e neUa, esportazlOue, e che la polI~
tica sino ad OggI seguita ha contravvenuto a
questo principio per cui si è verificata una

concentrazione de] nostro commercio coll'este~
l'O m un settore geografico lImItato, e in una
gamma più ristretta dI merci?

Per esempio, il settore dell'Unione europea
dei pagamenti rappresentava il 58,9 per cento
del totale dell'importazione nel 1952 e per la
esportazione il 68,8 per cento.

Si è riconoscIUto che SI sono date delle ecces~
Slve facIlitazlOni alle Importazioni? Onorevole
Mmistro, sono d'accordo, noi tutti s.iamo d'ac~
corda che occorre tenere alta la importazione,
ma bIsogna vedere di quale tipo e bisogna ve~
dere se per caso oltre alla liberalizzazione del~
le importazlOni non SI sIano date facilitazioni
finanziane tali per cm l'importazione non av~
veniva per il rinnovamento del nostro settore
produttivo, ma per pura convenienza finanzia~
na. BIsogna tener conto, per valutare la situa~
zione, non so'lo delle cIfre note della bIlancIa
commerciale, dell'aumento del defimt che si p're~
vede aumenti ancora nel 1953, ma anche di
tutte le altre conseguenze e del degradamento
della composizione merceologica del nostro com~
mercia con l'estero.

Abbiamo avuto una dimmuzione rispetto al
1951 di Importazione di materie prime alimen~
tari passate da 178 miliardI a 169, un aumento
delle importazioni di prodotti lavorati alimen~
tari (tutti noi troviamo in ogni drogheria per~
fino le minestre già fabbncate di origine ame~
ricana) da 79,2 miliardi a 82,1; per quanto
riguarda le materie prime non alimentari

l'aumento è lievissimo, da 663 a 669; per i pro~
dotti lavorati non alimentari Faumento è for~
tissimo da 411 a 508. Per le esportazioni le
materie prime scendono da 182 a 176 miliardi
e l prodotti lavorati da 846 a 685, con una
notevole variazione percentuale in meno. Si
sono tratte tutte le conseguenze da questi fatti
e anche dal fatto che la stessa bilancia dei
pagamenti non può essere soddisfacente?

Io voglio dcordaire sol'amente1:a, questione dei
noli che è ritornata non soltanto da oggi alla
ribalta. L'anno scorso la partecipazione della
bandiera italiana per le merci provenienti dal~
l'estero è discesa dal 39 ,2 del 1951 al 371 e, ,
per le esportazioni dal 26,5 al 22,6 per cento.
SI sono tratte le conseguenze di questo fatto?
A parole sembra di sÌ. Si dice: noi vogliamo
commerCIare con tutti i Paesi. Questa npetuta
affermazlOne ci ha fatto piacere ed è la solu~
zione giusta. Commerciare con tutti e con tutte
le merci. Più largo è il mercato, più larga è
la gamma di merci e migliori sono le condi~
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zioni contrattuali che SI possono ottenere. Que~
sta è la vera soluzione, pIÙ ancora di certe
facl1itazlOnl e soprattutto di sgravi fisca,Ii per
scancare nella collettività costI aziendali. Più
opportune sono facilItazioni dI finanziamento
a garanzie di credito.

Ma questa soluzione significa non tener con~
to delle discriminazioni esistentl per suggeri~
mento americano, delle liste dI quei prodotti_
strategIcI che si sono allargate, per cui tutto
è diventato strategico con un cnterio che nulla
ha di mIlItare e che del resto è inutIle. N on
credIate che l,Paesi sottopostl a blocco arre~
stino Il loro sviluppo o che si fermI anche sol~
tanto una macchl11a perchè dall'Italia è proi~
bito esportare, per esempio, i cuscinetti a
sfera. I cuscinetti a sfera si trovano dapper~
tutto. Li acquistano ed anche li producono
localmente; e, 'se non li v-ende ,l'Italia, 11 vende
l'Inghilterra e la stessa Germania di Bonn, le
dItte sostanzia:Imente americane che co:Ià vi
sono. Voi 5ap.ete che nOI SIamo stati i pIÙ
obbedlentl a queste disposIzioni e Imposizioni,
mentre gh altn !PaesI sono di manica larga.

Io non pretendo, nessuno di noi pretende
dal Presidente del Consiglio, dal Ministro del
commercio con l'estero, che certamente tutte
queste cose conosce molto bene, dal ministro
Vanoni qui presen te, una dichiarazlOne uffi~
ciale che dica: per noi non esistono più queste
discriminazioni, queste liste nere, le ignoriamo.
Ci basta che l fattl corrispondano alle parole
pronuncIate e che ,senza dIchiarazioni ufficiali sii
muti politica. Allentare anzitutto le maglie di
queste discnml11aZlOlll, perchè non si può pre~
tendere, per ragioni economiche e anche mo~
l'ali, che :alculll Paesi debbano camper all'e da
noi soltanto agrumi e frutta, o solo cuscinetti
a sfera che abbiano tanti millimetri di diame~
tra e non quelli che ne hanno uno maggiore.

Finchè ci sono ques.te limItazioni è conveni'en~
te per quesb :P,aesl rivolgersi ad altn mercati,
sia da un punto di vIsta economico che di di~
gnità morale. Oggi VI è una atmosfera di di~
stensione: bisogna approflttarne. RIcordo il
discorso di Malenkof rivolto al «glorioso po~
polo italiano », come è detto nel testo. Pensia~
ma poiaI:la Cina, al gran:dlOso me reato Clll€lse.
Teniamo presente tutto il movimento che si
è venficato in questi ultimI mesi, tutti gli ac~
cardi intercorsi. Mi riferisco ai trattati com~

merciali tra l'U.R.S.S. e la Francia, la Dani~
marca, 1'Argentina, l'Iran e !'Inghilterra. Vi
sono pOl PaesI che hanno IlllZwtO trattative
con la Cl11a, con la Polonia, la Cecoslovacchia.
I maggIOri Paesi, soprattutto l'Inghilterra,
hanno inviato mlSSlOlll commerciali in Cina.
Solo da noi SI negano i passaporti, si portano
discriminaziolll tra l cIttadini vlOlando la Co~
stituzione e la legge. Vi è stata un'inchiesta
Ma,c~Carthy SUI commerci tra la Cina e i Paesi

dell'Europ.a occidenta.le. Il rapporto, di 57 p.a~
gine, analizza l'atteggIamento dell'Inghllberra,
che tra le maglie della legge «Battle» fa giu~
stamente i SUOI interessi, e non solamente
dell'Inghilterra. Perfino la Germania occiden~
tale contravviene agli ordini, magari sono le
stesse dItte americane che hanno colà le loro
filiali dirette o mascherate, senza contare i
traffici di Anversa e di Zurigo che avvengono
con Il beneplaclto delle autorità governative
dI quesb Paesi che ascoltano la voce del propn
ceti produttivi. Da questo rapporto risulta che
gli scambi commercIali della Cina con l'Occi~
dente hanno raggmnto la cifra di circa 2 mi~
IlardI dI dollarI. SI sono mossi gli Inglesi, ora
SI muovono l Francesi ed altn: non possiamo
disconoscere l'importanza di questi mercati,
soprattutto di quello cinese, che offre larghe
possibilità per la nostra produzione industria~
le. Questo bisogno si sente, basta leggere i
giornali economicI e finanziari. Il Governo deve
ascoltare queste voci e direi che la parola
d'ordine, lo slogan, se volete, di questo Gover~
no dovrebe essere l'inverso di quella che è stata
la parola d'ordine del Governo precedente. Il
Governo precedente diceva: liberalizziamo le
importazioni. N ai vi diciamo: liberalizzate le
esportazioni. Così si potrà aumentare il red~
dito nazionale, assorbire in parte la disoccu~
pazione, contribuire al miglioramento econo~
mica del nostro Paese.

Onorevoli colleghi, non vogllO essere molto
pesante nel mio discorso, ma evidentemente
non si può tacere dell'altro aspetto fondamen~
tale della pohhca del Tesoro, cioè della poli~
bca fiscale. Il bIlancio che ci viene presentato
quest'anno conferma la tendenza degli anni
precedenti, di una politica fiscale che non cor~
risponde alle esigenze del nostro Paese e al~
l'articolo 53 della nostra Costituzione. Noi ve~
diamo, dalle cifre del bilancio, un aumento
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molto modesto delle imposte dirette, di 32 mi~
liardl, di fronte ad un aumento ben maggiore
delle imposte indirette, di 160 milIardi. Che
cosa ci ha enunciato di nuovo il ministro Pella,
prima nella sua qualità di Presidente del Con~
slglio poi come Ministro del bilancio? Egli ci
ha accennato ad una imposta sulle sometà. N on
conosci3lmo ancora che cosa si'a, potrebbe tra~
rlursi in una imposta suUe società così dette spu~

l'i e, che avrebbe come cor6S1pettivo l'abohz'lOne
delle imposte di negoziazione. Comunque que~
sto non serve certamente a dare una indicazio~
ne dI una nuova politica. L'onorevole Vanoni
si ricorderà che quando si è dIscussa la legge
sulla perequazione tributaria, che ingiustamen~
te si chiama riforma Vanoni, perchè di rifor~
ma non contiene nulla salvo l'introduzione del~
la dichiarazione unica, del resto già prevista
dalla legge del 1945, quando si discusse di
quella legge, l'accusa fondamentale che noi
rivolgemmo fu che non vi era nessun pro~
gramma di riforma, sia pure graduato nel
tempo, che raSSIcurasse il contribuente. Dicem~
mo che questa riforma non mutava la compo~
sizione delle entrate, cioè l ceti sociah che deb~
bono contribmre alle entrate statali, che non
modificava radicalmente il sistema tributario
in relazione all'articolo 53 della nostra Costi~
tuzione, come era nece,ssario. Difatti si è ve~
rificato che quella legge, pur non modificando
nulla 111 senso sostanzh11e, gIà dava notevoli
vantaggi alle società, specie per quanto riguar~
da gli ammortamenti e le scorte. Poi rendeva
più forte la fiscalità per i ceti medi. Dlfaltti,
è aumentato il peso delle imposte dirette per
i ceti medi e per i piccoli produttori. È evidente
che avvènga così, anche contro la volontà del
Ministro. E vi sono dei casi veramente vergo~
gnosi, certe volte. Ho ricevuto una lettera
da un paese della provincia di Catanzaro, Car~
fizzi, dove vi sono cittadini nullatenenti, che
lavorano pochi giorni all'anno, forse mal con~
sigliati da qualche giovane leguleio, i quali,
visto l'obbligo della dichiarazione anche per
coloro che non raggiungono il minimo impo~
nibile, per prudenza e per obbedienza hanno
fatto la dichiarazlOne dei miseri redditi. Essi
non avrebbero avuto nulla da temere, col red~
dito inferiore alle 240mila lire l'anno. È avve~
nuto che l'Ufficio delle imposte, scoperto que~
sto n,adito, ha dedotto chp es'so doveva esserci

anche per il 1950: ma allora non c'era la legge
Vanoni che stabiliva la' detrazione di 240 mila
lIre, e hanno Itassato questi nullatenentl. Tas~
sazioni veramente assurde, 16 mila, 12 mila,
9 mila, 39 mila lire all'anno. Questa povera
gente ha fatto ricorso, ma naturalmente non
può capitare loro la fortuna dI Brusadelli di
avere grandi avvocati o magari amici compia~
centi che fanno decorrere i termini: adesso
essi si troveranno addIrittura di fronte alla
possibil ità della esecuzione gi udiziaria. N on
so, il Ministro potrà intervenire...

VANONI, MinÙ:,fro delle finanze. Sono gla
intervenuto e lei ,lo sa, 0'n0'rev0'le Pesenti. Non
'p2r questo casomdiv]lduale, ma J'ei sa che ,c'è
una circolare del mll1istro Vanoni che dicl€ che
,non SI possono prendere le dichlarazi0'ni fatte
in base alla nuova legge come indicazione per
accertamenti deg;h anni precledenti.

PESENTI. N on vi ascoltano. (Commenti dal~
la sinistra).

VANONI, Mmlstro delle finanze. Segnala~
~~lIal Mll1lstro. Ho mandato in più lu0'ghii de,Me
ispezioni per fare degh accertamenti.

PE'SENTI. Prendo atto; e, data l'autorità
c1JqUEèsta tribuna, spero che queste ,parole sia~
no nuovamente sentite da tutti glI Uffici onde
questi casi ,SIano risolti.

Vi è una situazione grave, come ho detto,
c.nche apertamentl2 denunciata. Onorevole Mi~
l1lstro, non Cl SI può meravig1liare, perchè 'Ie
cose sO'no dovute alla nostra legge. Leicono~
sce la nostra leg.ls'lazione molto megaio di me,
e conOSI~le,le evaslOni legali. La forma delle im~
posizioni reali favorlscesempre le società tas~
sate in base al bilancio rispetto alle ditte indl~
vidu3ili. Ho già analIzzata questi fenomeni, 1'll1~
giustizia del nostro Sllstema tributario Ila sua,
antieconomicltà anch2 n€'ll'a,ltro mmo del Par~
lamento e 111 «Cntlca Economica ». Le eva~
siOl1l sono poi calcOlIate anche in questo studio
app:arso ultimamente in «Sintesi economica »,
da cui risulta che, di fronte a,d lunreddito in~
dustriale e commercia/ie denunciato per 313 mi~
liardi, che dovrebbe esse're il reddito maggiore
compJessiva, perchè ra'ppr:esenta IiI nerbo deHa
attività economica dlellnostro Paese, i,l reddito
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stimato r<~ale, intendiamoci, comprese le detra~
z,wm III base alla 'j.egge, è almeno dI 1.900 mI~

liardi. ,Sono datI di fatto che il1dkano che la
evasione è bassa e quasI minima per i 'l'Ieddi'ti
pIÙ bassi, è aceentuata p,er i redditI di la~oro,
elevata soprattutto quando sona professionali a
legata ad altre forme di redditO', è fartissima
'per i reddIti CQlmmerclaE ed industria'li. Ecco
pierchè, ripeto, non è possibilIe senza luna 'radi~
eale rifa'l'ma.

VANONI, Ministro delle finanze. VuaJ dire
al Senato ChiIha fatto questa sunta?

PESENTI. La passa anche dire. Sa perfet~
tamente che anche il MinisterO' delile 'finanzle
sta compIendo ctegh StUdI in prapasi!ta.

VANONI, Ministro delle finanze. Non ,le ri~
sulta ,chi è il funzionariO' che ha fatta questa
suntO'?

PESENTI. Ho letto attentamente ,lo studia
perchè mi pareva interessante .senza oOll'side~
rare l'al\.1tare, ma posso benissimO' saddisfa,re
la sua curiosItà.

VANON I, Ministro delle finanze. La sa già,
onorevolle Pesenti', fa parte del .lavora che il
MinisterO' del'le finanze sta facendO'.

PESENTI. L'autore nan rIsulta d~}ilo 'Stu~
dlO. Bisogna che l'onarevale MinistrO' si can~
vinca che nan è possibile, senza un radica,le mu~
tamenta del nostro sistema finanzIairia, modi~
fioare l'alttualle strut1mm delle entrate, struttura
anti~democ'ratica ed anti~'praduttIVa che, ,oame
È. noto, nan è soltantO' ingmsta, ma è un

forte os'tacOllo aUa nostra 'produziane 'e aUe na~
str'e esportaziom. È necessarIa una prO'fonda
nforma. N ai abbiamo cansideralta anche que~
sta rlfO'rma. Anche noi stiamO' studiandO', e
ple'r quanto non SI sia ancora giunti' acanCl}.u~
sioni definitIVe, lei onO'revole Ministracono~
scerà, se ,per caso ha dato una slcarsa ~lla Ri~
vista « CrItica ed economia» nel numera due
di quest',anno, Il cO'ntenuta di un mio articO'lo
in cui si accenna a questa riforma, deJinJe1anda
le linee fOlndamentali dI una rifO'rma democra~
tica che deve portar:e all"wboliiziane delileimpo~
ste reaE e aMa isb1:mzione di un'unica impost,a

personalle progressiva sul redditO', aW«jlimina~
zione di una infinità dI pic,cale impaste gravose
e un'Produttive sui trasferimenti, di baUa, dI
registra, di ooncesslOni gaVle'rnative.

VANONI, Mmistro delle f~nanze. Ron pra~
prio improduttive!

PESENTI. Per quanta riguarda l'imposta
generale sulla entrata, bisagna evitare spere~

quaziO'm, nan cercare di abo1ir,la per alcuni 'e
mantenel'la per altri, ma abolida per tutti. BI~
sogna tendere alla fO'rmazJOne dI un nuovo bi~
lancio de'lI€' entrate che potr,ebbe portane 'ad
una entrata globale superiore ai 2 mila mi~
liardi in cui vi sarebbero, seconda le variesti~
me fa:tte SUl dati dlel '51: 800 miha~di di en~
trate provenienti da imposte dirette, 730 da
monapoli fiscali, 270 da imposte dI fabbriC'a~
zione, 100 da una imposta ,lIUSSOe scambi e
150 da altre entrate minari, in mO'da da ra.g~
gmngere una somma superioI'le ai 2 mitla mi~
liardi di entratJ.a con mezzi più razionali e
più demO'cratici. Ecco così che ritO'rna ancora
una vOllta Il problema accenna!to dal Ministro
dei tesoro de>lla parte di spesa 'dafinanziar,si
con entrate extra~fisca.li.

Mi pane che la inte'rpretaziane del ministrO'
PeMa dell'articala 81 e soprattuttO' la. affe'rma~
ziane che gr},jaumenti di entrate debbano an~
dare necessar!Ìamen1t,e aHa riduzione d~l deficit
nan sia giusta in Isè e per sè. Che i mezzi ma~
netari SIano partatI a di.spasizione del Paese
attraversa ra forma fiscale a attraversa la for~
ma di rastrellamento di possihillità monetarie
con mezzll dI credIto, dIpende da molte consi~
derazJOni. E, rIpeto, nella nastra situazione, se
vi fosse un'organica 'palitka di' spesa nell'in~
tere,sse non di alcuni gruppi ma di tutta ill
Paese per lo svHUippa dell':ecanami'a naziona:le,
interpretart::~ l'articolo 81 in modo mena rigido
sarebbe conveniente. Farse nella poiliUca che
voi seguite, se intendete cantinuare a Ilasciare

manO' libie,ra ai gruppi manopoListici, ,la vastra
interpretazione potrehbe esser,e una remora, un
data pasitiva, nella nostra 'Politica nazionale
e 'produttivistica no.

OnarevolI colleghi, io concluda. Dall'esame
SIa pure sommario che è stato compiuta risulta
chiaramente che anche rIa impostazione di que~
sta bilancia sUlIquale discutiamo è stI'ettamente
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}e'gata a:l:la vecchia palitica che il pO'polO' i1Ja~
llanO' ha candannata Il 7 ,giugno, aH'aperta sot~
tOffilssiane del Governo ai ,celti manopolistici
dominanti e 'purtroppo anche agli ordini che
vengono d'oltre Atlantico. Per questo non pos~
SIamo a:pprovare Il bi'lanclo e non possiamo
neanche pensare, nonostante qualche dichia~
razione, che ci possa eSSiere un effettivo muta-
mento nella politica fina ad oggi seguìta an~
che per il fatlto che 10 stessa Ministro e Pre~
sidente del CaillsIg'll'O era il Mmistro dell bi~
lancio e del tesorO' dei Gov,erni precedienti.

N ai nan appraveremo questo bIlancio ma lin~
dichiama ,da questa tribuna quale è Ila strada
che i.l Gaverna davrebbe seguire rueH'interesse
di tutta il pO'palo italiana e deUa nostra ecana~
mia. Prima di tutto dire 'la veI1ità chIarlame'l1te
senza esaltare qualche fatta ,positiva pelI' na~
sCOindiere'la reale situaziane ,de'l Paese, pO'i 'ram~
pere in agni settare la struttura manapolistica
che soffoca la nast~a ecanamia.

L'anarevole Scoccimarra, parlandO' sulle dI~
chiaraziani de~ Gaverna, ha detta che il
sua cuore, came il nastrO' cuare, ha avuta
un mO'menta di speranza quandO' il Presi~
dente del Cansiglio ha pa,rlato di stroz~
zature da elimina,rre e tutti noi sliama an~
dati proprio alle 'strozzature manopoEstlChe
a quelileche soffocanO' la vita de,l nostra P'aesle'_
Ma prudentemente anche la Sitessa parala straz~
z'atura nan è stata pIÙ ripetuta e .la n10istra spe~
ranz'a è subito svanita. Blsagna rampe re que~
sta struttura manapahstica perchè è qUle1stache
vi impedisce di fare una spesa ,pubblica ve'ra~
mente produttiva e una politica di credItO' na~
zianale. Bisagna regoIare gli investimenti se~
condO' un pragramma caardinata, fa,re una po~
litica di credito slecanda una distribuziane qua~
IlitatIva de'l credito che segua un programma
di svi,luppo ecanamico che interessi IIa media
produziane. Bisagna sviI'uppare il nostr'a cam~
merclO can :l'estero con tutti i Paesi, senza IdI~
scriminazrione, slecando le indicazioni che nai
abbi'amo 'pIÙ vo'lte dalte e rIpetute e che farse
pass,ano e'ss,ere ,confortate dalle 'parole dette dal

Pr'esidlente del Cansiglia. Bisogna soprattutto
sviJuppare tutte .le ri,sorse che giacciono inerti,
tutto i1 risparmio reale che :può essere mabi,Ii~
tata; tutti i miIioni dI disoccupati che atten~
dana e vlogliana trav,ar '}avora. Deve less,ere in
partica:lare sviluppata la nastra industria pe~

sant'e; deve essere razlOnalizzata, democrati~
cizzata tutta la nastra vIta econamica; deve es~
sere radlca:lmente mutato III nastro sistema TI~
scale perlc:hè carrisponda al 'princìpi dell'arti~
cola 53e perchè nan sia una remora alllo svi~
luppa ,economica, ma SI'a r'azionale, pro1duttivo
e gIUsta, veramEnlte perequato, nan colpisca i
più poveri e non favarisc'a l pIÙ ricchi. OCCloT'rl8
clOè una pohtica nuova. Quesba pohtlica esce
dal vato del 7 gIUgno, vaI dovete ascoltare que~
s'ta vacE' che OggI non traviamO' invece espressa
l,n quest'o bIlancio.

Onorl2vch calleghI, si'gnari dE.I Gaverna, voi
dovete 'ascorltarla perchè, oltre che nelll'lll1teresse
del Paese, è anche nel vostro intereS'se. Se voi
non l'ascolllberete, la politica produttivistÌica, ra~
zl'Onale, democratica che noi prarponiamo si im~
porrà 10 stessa, pe'rchè corris.pande a.Irle esi~
genze del nostra Pae1se, e segnerà la vastra con~
da/nna. (VÙJ1 applausi dalla sinistra).

Presidenza del Vice Presidente DE PIETRO

PRESIDENTE. È iscritto a parlare Il sena~
tare Zane. N e ha facaltà.

ZANE. Pensa che dopo i massicci discarsi
dell'opposizione il SenatO' patrà anche digerire
un breve interventO', di questa parte, interventO'
che si prapone di affrontare e di toccare un
argomento di scottante attualità. (Commenti
da,zza s~nistra). A quanta pare l'appasizione non
è di questo parere. (Segni dL diniego dalla S1~
nistra). F,arrse non ho raccolto nel suai termini
la vastra interruzione.

Il SenatO' ha ascaltata con grande mteresse
l'esposiziane finanzIaria fa.tta Ieri dal PrelsI~
dente del Cansiglio nella sua qualItà di Mimstro
del bilancio. L'interesse è tanto maggiore in
quanta l'attuale Gabmetta è dI natura preva~
lentemente tecnica e qumdI maggIOrmente qua~
l1ficata, carne Gabllnetta di affari, ad affrontare
i problemi del bilanciasatta un profila squi.
sitamente tecnico. L'espasizione dell'onorevole
Pella Cl ha fatto seriamente,pensrare alle dure
prave cui venne sattapasta il bIlancia dello
Stata negli ultimi due esercIZi e alla pro~
spettata impossibilità di una. maggiare pr,o~
grammazione della spesa a carico del disa~
vanzo. Conveniamo che una maggiore pra~
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grammazlOne m aumento del disavanzo non è
consenbta se non SI vuole pregiudicare serita~
mente quella stabIlItà monetaria che rappre~
senta uno dei titoli di merito dell'onorevole
Pena. È questo un traguardo che va sempre
tenuto d',olcchio nel~l'IntN,elsse: del Paese. Ci si
domanda allora: se non è possibile una di1:a~
tazlOne dI stanzlamenti, ntenuta pericolosa
dall'onorevole Pella, come tonificar'e la nostra
economla che in talulll Isetton aCCUSia indub~
biamente smtomi di 'stanchezza? È lo stesso
Presidente del ConsIglio che, con la Isua auto~
rità, interviene a formrci una risposta, chia~
ra ed esaurIente, una risposta che ha domi~
nato ancora nelle dichiarazIOni del Governo
nella seduta del 19 ago'sto, sueceslsivamente
nella replica del Presidente del ConsIglio III
occasione del voto di fiducia di sabato s:corso
22 agosto ed ancora ieri nella esposizIOne fi~
nanziana. Dice l'onorevole Pella: «Ricordo
che, iaI l'O luglio U. s., mizio dell'anno finan~
Zlano, tra resld Ul passivI degh esercIzi pre~
cedentl, stanziamenti dell'esercizio m corso e
fondI di tesorena erano disponibili, per inve~
stimenti pubblicI, oltre mille mllia,rdl. Somma
imponente che pr,opone il problema dI una più
sollecita spesa, di un aeceleramento dei tempi
tecnici di utilizzo, aSSaI più della seduzione
di più [ampI programmi. La direttrice deve
quindi 'essere nel Isenso di intensificare ,la rea~
hzzazione, anzlchè dilata,re la programmazio-
nle; e :la rea.lizz,azione è la via ,conlc'reta per
aumentar'e l'occup:azione e la produzione ».

La possibilità quindi offerta dal Tesoro per
il prossimo futuro, onde alimentare gli mve~
,sbmenti pubbli<Cl, sa,rebbe ,rappre:sentarba unilcla~
mente dal ncorso ai vecchi Istanziamenti non
ancora utiliZZiati; stanziamenti che, in termini
tecmCl di bilanCIO oonsuntivo, 81 ,chiamano ,re~
sldui paslsivi. Apprendiamo ,con piacere dalle
dichiarazioni di ieri che col gennaio prOSSImo
avremo la pubblicazione dei conti consuntivi.
Sarà pertanto possIbile conoscere eon esattezza
l dati re'latlvl ai residui alla fine di ogni
esercizio. L'appesantimento dei relsidui è un
problema gravIssimo nell'andamento della pub~
bhca AmmimstrazIOne ,e va affrontato eon eo~
raggio e con decisione, con mentalità aperta,
con la chiara viisione dei problemi del tempo
nostro, che è tempo di dinamismo che non
consente mdugi. Va affrontato superando le

strettoie della mentalità burocratica amante
dei cavilli procedurali, modificando, se occorre,
disposizIOm superate, aprendo uno spIraglio
rinnovtatore nelle consuetudini e nella praSSI
ormai travolte dal tempo. E oserei dIre che
sarebbe convemente si applkaSisero anche qui
concetti di eeonomla privatistica per sempli~
ficare e sveltlre. L'autorità del Presidente del
Consiglio è entrata dIrettamente nella com~
pl,eS'sa materia del «residui» per escludere
decisamente che la mole dei residui paSISlVl
sia da imputarisi alla tesorena che, secondo ta~
luni, praticherebbe una politica di ntardatl
pagamenti. L'onorevole Pella ammette che il
processo di utllizzazione degli stanziamenti è

«fatalmente lento» e, mentre riconosce che
la Cassa del MezzoglOrno utllizza normaImente
gli stanziamenti del bilancio, poichè il ntmo
dei pagamenti è all'mcirca uguale all'ammon~
tare della competenza di bilancio, altrettanto
non può dksl per gLi altri dicasterI. P:2'r l la~
van piubbhci, ad esempio, sono ridotti g!li ISitan~
ziamenti ,dell'esercizio 1953~54 (io dieo, ranzi,
notevolmente ridottl) perchè sonO' ancora pen~
dentl mgenti residui paslsivi. Purtroppo, oc~
corre dirlo con estrema chiarezza, vi sono set~
ton della pubbli,ca AmmmistrazlOne, al centro
e alla periferia, che procedono certiamente in
modo troppo lento, lentissimo. È un cammmo
2,smatico, che purtroppo esa'spera la perIfena.
dove si attende e dove si invoca :la provvida
azione dello Stato. La nOlstr:a buona gente os~
serva che certe pubblicazioni ~ e qui natu-

ralmente l'opposizione Isorriderà ~ CIrca gli

stanziamenti vanno bene appena per la pro~
paganda, specie quando ,siamO' sotto le elezioni,
ma poi queste opere non arrivano mai. E que~
sto rilievo si rafforzerà dopo l'annuncio dato
Ierl dall'onorevole Pella secondo Il quale la
Tesorerira è da t'empo credltrice della Banca
d'Italia; sempre la nostra buona gente della
periferia dirà allora che i danarI ci sono ma
non siamo capaci di spenderli e domanderà
cOlsa si fa dI fronte a tante Impellenti necels~
sità. A questo punto consentitemi akune os~
servazioni in materia di residui passivi (mi
occupo soIa dI questi giacchè l'onorevole Pe-Ua
ci tranquillizza sui residui attivi dichiarlando
che sono esigibili al 100 per cento). Nel campo
del resIdui palssivi dobbiamo fare una distin~
zionE'. VI sono resldUl pa:s'sivl 'ohe si nferiscollo
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a stanziamenti di bilancio per l quali è inter~
venuto l'impegno, valE! a dIre 'la pratica
istruita, perfezionata, è già in fase esecutiva;
Cl sono pOI resIdui rappresentati da somme
i'scntte nel bIlancio di competenza, ma, non
a,nccra impegnate, cioè non sonoa,ncora IcifT'e
defimtive, potmbbe,ro anche eSlsere 8'v8'ntuail~
mente ,canc£lllate e passateald ,economie Tidu~
ce:ndo Il disavanzo; cOlsa questa cedamente non
fa,cIle.

Sempre in questo campo dei resIdUI, ricordo
che l'onoTevole Paratore, aHara presidente della
Commissione di finanze e tesoro, aveva preill~
sposto un accurato studio che fa:ceva ascendere
al 30 giugno 1952 i residui a 1257 miliardi.

Q1ualcuno ha contestato allora quella cIfra,
comunque resta da constatare che questi residui
passIvi, nonostante i maggiori st:anziamenti
che hanno maggiormente impegnato il bi,lancio
dello Stato per i successivi anni, sono Iscesi a
1079 miliardi come risulta dalla relazione di~
stribuita al senatori. Quindi in confronto dei
dati forniti allora, un mig'lioramento si è con~
seg.uitO'. Però la cifra di 1079 miliardi è co~
munque troppa elevata ed è ben lungi dall'ac~
cOlstarsi al limIti opinati dall'onorevole Ruini,
che prospettava, secondo una corretta tradi~
zione, un ammontare del resIdui p:assivi non
superiore all 25 per cento del totale della com~
petenza.

Relsta pertanto di grande attualità l'appello
del Presidente del Consiglio su questo argo-
mento. L'onorevole Pella pone il problema di
«una .più solle'Cita spe'sa », di lun «a'Cicle'lera~
mento di utilizzo ». Intensificare la reahzza~
zione, poichè questa è anche la via concreta
per aumentare l'occupazIOne e la produzione.
Quando il Presidente del Consiglio afferma che
si sono ridottI glI stanziamenti delle opere
pubbliche, perchè prima si devono spender.e le
somme già 'shmziate, afferma una cosa grave,
molto grave: denunzia una carenza nel fun-
ZIOnamento nella pubblica amministrazione.
Consentitemi, ripeto, dI dire che questo pro~
blema va affrontato e risolto con decisione e
fermezza. Quali sono i motivi che hanno a.p~
pesantito questo malssiccio problema dei resi-
dui? Posto che SIa assolutamente da esclu~
dere un dehbe.rato proposito di ritardi .da parte
della 'Tesoreria, che, giova rIcordare, è credl-
trice della Banca d'Italia, non vi è altrta giu-

stificazione da addurre che quella di una len~
tezza ,da parte dell'apparato tecnico e ammmi-
str:ativo; oserei dire lentezza deplorevole, se
non avessi presente le attenuanti che lo stesso
onorevole PresIdente del ConsiglIO' ha Ieri ri~
levato parlando di utilizzazione dI re'sidui « fa-
talmente lenta ». Fatalmente lenta per :108dIf-
ficoltà di natura tecnica e per la diverSla mole
in confronto del penodi prebellici.

Ma allora, come ri,solvere questa problema?
Con la riforma della burocrazIa? Ricordo, a
questo proposib, che 'l'onorevole Zotta, attual~
mente sottosegretario al Tesoro, in un suo di~
scorso al Senato, quale relatore sul bilanc.io,
così si esprimeva a proposito della nforma:
« N on riforma; il termine stesso a furia dI
parlarne, con particolare calore, ha perduto la
sua efficacia e la ,sua importanza. Piuttosto,
io direi, lubnfkazione degli ingranaggi dena
vita amministrativa, semplIficazione. Troppi
sono questi ingranaggi, e molto costosi. Biso~
gna snellire ed economizzare. Quanti doppioni
negli uffici! Esuberanza di personale in alcuni
e deficienza in altri ». E più avanti: «Vi sono
troppi contro:lli. Questo, è un altro aspetto del
problema. MoltI controlU, direi qua'si inutili, i
quali 'fini'scono con l'inaridIre H s.enso di re~
Isponsabil1ità del primo funzionario che svolge
la pr,atica. Pensate, ad esempio, a quello che
avviene per l'esecuzione di un lavoro dato in
appalto: controlllo de:l Genio cIVile, del Prov~
veditorato alle op'ere pubbliche, del MinisterO'
dei lavori pubblici, della Ragioneria speciale e
della Ragioneria generale deHo Stato, controHo
da parte deUa Corte dei conti. Sono le medesi~
me carte che vanno daU'uno all'altro ufficio in
continuazione. Carte che purtroppo, per ne--
cessità di cose, si firmano senza attenzione,
con la isola preoccupazione della mOlle e non
del contenuto. N onsi ha tempo di l,eggerIe.
N on occorre conoscere a fondo la vita ammi-
nistrativa per avere una idea dell'ora della
firma, quando si presentano i vari segretari
con voluminosi complessi di carte : il respon-
sabile di questo controllo firma affrettatamente
senza guardare; per agevolare la bisogna vi
sono due persone, una con la carta as:sorbente
da un lato e un'altra fa ,scivolare le carte.
L'operazione si svolge come attraveI'lso una
macchina di sfarinazione. Occorre semplifiea~
re ». (Commlenti dal banco del Governo).
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Così l'onorevole Zotta. Mi auguro che neUe
sue funzionI di Sottosegretario al Tesoro
porterà con la sua esperienza, mdubbiamente
seria, un impulso innovatore, contribuirà, con
glI altri coneghi che con lui ,condividono la
fatica del Governo, certamente Ise non a ri~
solvere, almeno ad attenuare questo' doloroso
fenomeno dell'appesantimento :burocratico. A
queste gIUste osservazioni dell'onorevole Zotta
che sono ancora di attua.lità, consentite una
mia personale osservazione; quella dell'uomo
della strada: si dia al funzionario una predsa
responsabilità, IO' si Isol.levi dallo stato di infe.
riorità nel quale troppe volte si trova. Troppe
volte lo si avvilisce e troppe volte si cerca
di sopravanzarlo nella carrIera. Si pretenda
da lui tutto quello che egli può e deve dare
per restituirlo neHaestimazione anche di fronte
alla pubblica opinione. Vorrei dire, anche, si
pretenda da lui il ri:spetto dell'orario. Quante
volte nei Ministeri quando 'si domanda di par~
lare col funzionario A o col funzionario B,
purtroppo ci si sente rispondere con una frase
che ormai è diventata tipi'ca nell'ambiente dei
Ministe:ri: « èfuorri posto»! Vi è anche una
menta:Iità da rifO'J:'tmalre. Oc<col're ohe il fU'n~
zionario abbia sì, «prestig~io ,ed ,effidenza »,
OC'COl're che sila ellevata ,l.aS1ua pe'rsonarrità,
occorre che più agile sia la SUla attività, la
stessa attività dinamica della quale parlavo un
momento fa a proposito della impresa privata.
Lasci p1erò l'acqui1sito abito deUa pignoleria,
me lo perdonino j funzionari. Sentano che ogni
ritardo nell'istruttoria di una qua,lsiasi pra~
tica si ripercuote fatalmente sull'autorità dello
Stato che essi rappresentano. Ogni dHazione
può diventare colpevole, mentre 't,anti disoccu~
pati attendono lavoro. Senta il funzionario che
fa parte della grande fami~lia, della Nazione di
cui egli è un utile ingranaggio; ingranaggio
utHe di una macchina che non deve subire ar-
resti se non si vuole l'incrinatura dell'apparato
statale sul quale riposano i destini della N a~
ZIOne.

In un mio intervento della passata legisla~
tura, per invocare un acceleramento nell'eva~
sione delle pratiche di pensioni di guerra, io
avevo avutO' qui al Senato uno slando di invo~
C'azione nreiconfronti degli impiegati dello
Stato. Vorrei dire che quell'invocazione è stata
un po' accolta, anche perchè era un vÙ'to

espI1esso dal SenatO'. E Isoprattutto per l'in~
tensa attività dell'onorevO'le Sottosegretario al
TesÙ'ro, senatore TessitÙ'ri, abbiamo lavuto ef~
fettivamente un miglioramento in questo set-
tore. Adesso ~ aggiungo ~ si dovl1ebbe met~
tere in questo settore un po' di cuore perchè
troppe volte certe domande di pensiÙ'ne sono
dg1ettate per futili motivi specie per quanto
concerne la «famosa 'causa di servizio ». Allo~
l'a avevo detto al funziÙ'nariO': qu:ando sei
lì nel tuo ufficio, tu funzionario. di Stato, mal
pagato o mal considerato, saresti tentato di
buttare al ,vento queHecarte se non ci fo,sse
dentro di te io!senso della responsabilità. Pen~
Sia, di fronte a quelle carte, ,che con elsse sono
mes,colate de[lleIa,grime, deUe ansie di ve'dove e
di invalidi che attendono da anni la risoluzione
della l.o;ro pratica. O iimp.ie~ati delllo Stato,
date un tcolipodi alla ailJ<avostra aittività, im~
primete un impeto ,di generÙ'sità a:lla vostra
azione. Ebbene, oggi ripeto lo stesso appello
qui nei conf,ronti di tutti i funzionari de~ cen~
tra e della perifer,ia che direttamente o indi~
nettamente sono interessati all'accumullarsi di
pratiche che rappresentano Ù'ltre 1000 miliardi
di residui per investimenti pubblici. Imprimete
alla vostra attività un fremito di passione, af~
frettate, accelerate l'esame di quelle pratiche.
Affrettate, accelerate la vostra opera,. Metteteci
un po' di cuore per quella gentle che aspetta
lavoro. Ricordatevi che la vostra opera può
arrecare s01lilÌievoa molta gente che aspetta
l'azione provvida dello Stato. P,ensate che con
la vostra oscura attività create le condizioni
perchè il Paese avanzi sulla strada della ri~
nascita. (Approvazioni dal centro).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro-
gazioni pervenute alla Pre:sidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Ai Ministri dell'interno e di grazia e giu~
stizia, per sapere se non ritengano di dovere
intervenire, avvalendosi dei mezzi che la legge
prevede e consente, allo scopo di porre fine
alla indecorosa gazzarra che da giorni, at~
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torno ad un raccapricciante fatto di cronaca
criminale, Imperversa su tutti i giornali ita~
liani i quali, in dispregio di ogni umano ri~
spetto, con le più temerarie invenzioni sfron~
tatamente gabellano ai loro lettori come verità
giudizialmente accertate notizie prive di ogni
attendibilità e come conclusioni incontroverti~
bili le opinioni e i giudizi dei loro corrispon~
denti consapevolmente o no perpetranti il
reato continuato dI diffamazione a danno di
persone impossibIlitate per la tragicl'tà della
loro situazione a dIfendersi.

E perchè quanto meno ordinino ai loro di~
pendenti uffici e funzionari di non prestarsi
piacevolmente e deplorevolmente allo sconcio
deprecato (51).

TERRACINI.

Ai MImstri dI grazia e glUstIzIa e dpll'm~
terno, per conoscere m base a qualI dISposizIO~
111la polIzia e i carabmwri abbianl) adottato
Il sIstema ~ nelle ultime settimane aggrava~
tosi ~ di sottoporre per una infimtà (h ore
presunti colpevolI ad ininterrotti interroga~
tOri, allo scopo dI ottenere confessIOm che solo
persone ecce,ssivamente forti (caso Cour-
r.:ayeur) hanno potuto resistere, mentre chi non
resIste è costretto a rItrattare neglI interro~
gatori dell' AutorItà giudiziaria la confessIOne
perchè estorta con la mtimidazione e spesso

con la vIOlenza ed in condizioni di incontroJ]a~
bilità per lo spossamento fisico (caso ultimo
S. Mauro ,Pascali).

De,sidero ancora sapere con quale dintto
c:ttadini incensuratI rItenutI testI Importanti
11ell'omicidIO avvenuto ad Entrèves SIano stati
trattenuti nelle camere di sicurezza per ben
sei giorni.

SImIle metodo IstruttorIO assume eVIdente~
mente molti aspettI della tortura e ricorda
troppo il sistema adottato dal Tribunale spe~

cJ,ale contro glI antIfascIstI per ottenere confes~
[;1Oni; desidera quindi essere informato quali

provvedimentI mtende adottare il Governo per
garantIre a tutti i cittadini la difesa della
legge anche durante gli iniziali accertamenti
della polizia (52).

ROVEDA.

I nterro gazwni
con richiesta di risposta scritta.

Ai Min:i,stri del lavoillo e deHa previdenza so~
ciale e deU'industrila e del commerÒol, per sa,..
pere quale fu precisamente l'esito dell[,inchie~
,sta che l'interrogante propose nel febbraio
1952 « perchiar.ire ,chi s,onoi responsabili del
gravissimo disastro dì Ges:ano Maderno (Mi~
lano), che ha provocato numerose vittime, get,..
tando nel lutto povere famiglie» (63).

LOCATELLI.

Al Ministro dena pubbliica istruzione, per
sapere quali precisi provvedimenti intende
prendere perchè sia strettamente applicato il
decreto emesso il 3 febbraio 1951 dal 18UO
Ministero, e che tende a non 1,aSrdar disper~
dere iOcedere lo studio del poeta TrilUls:sa che,
in recent~ tempi oseuri, ha efficacemente sfeT~
zato le paure ,degli ignavi e le protervie dei
prepotenti (64).

LOCATELLI.

Al Ministro dell'interno, per conoscere se non
ritiene opportuno che, in attesa che sia mo~
,dificata la legge di Pubblica sicurezza, per fa~
vorire il turismo, la deroga prevista dalla
legge 8 luglio 1949, n. 278, in base alla quale
è consentita la vendita di bevande alcooliche
aventi gradazione superiore a 21 gradi, nelle
località riconosciute quali stazioni di soggior~
no e cura, sia estesa, con autorizzazione del
Prefetto, a quelle località che, pure senza
avere tale qualifica, sono tuttavia importanti
stazioni turistiche (65).

CADORNA.

Al Presidente del COllisig;lio dei ministri e
al Ministro del te/soro, per sapere: 1) se è a
loroconos,cenza ahe a migrliaia di pensionati
non sono stati ancoracOil'risposti gli alUmenti
previ'sti daHa legge 8 :aprile 1952; 2) quali
sono le ragioni per cui i ruoli di variazione
'giungiOlno agli uffi:Ci provinciali del Tesoro
con e1sasperante lentezza; 3) s'e è a ,Iloro cono~
scenzaJ che i pensionati sono, generalmente,
ve,cchi e quindi un ranno di ritardo nella ri~

sCOrssiorre di quanto [Ioil'ocompete ha gravi con~
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seguenze nel lorO' morale e nel lorO' fisilco; 4) se
non credonO' daI1e immediate dispOIsizi1oni agli
u£fici competenti dei vari Ministeri perchè, al
più tardi, entra iil 31 ottobre 1953, sianO' in~
viati agli uffici pravinciali del TesorO' tutti i
ruoli di variazilone degli aventi diritto (66).

FIORE.

Al Ministro dell'interno, per conoscere:
1) le raigioni della recente disposiziane, inviai:a
alle Prefetture della Repubblica, perchè si ri~
duca del 50 per cento il trattamento assisten~
ziale agE iscritti negli elenchi dei bIsognosi
assIstiti dagli Enti camunali di assistenza;
2) ,se tale drastica ed inumana disposizione
non viene a vIOlare l'articola 2 della legge
30 no'\Cembre 1950, n. 997; 3) Ise non crede
daverolsa l'immedialta abrogaziane di detta di-
sposizione che colpisce duramente l cittadini
Italiani che trovansi m condizIOni di estrema
miseria (:67).

FIORE.

Ai Ministri de,i :lavori pubbHci e del:1a pub~
bl1ca istruzione, per conoscere: 1) se è mten~
zione degli onorevoli Ministri intereslsati di
ammettere ai benefidi deHa legge 3 agosto 1949,
n. 589, il Comune di Urbino, per la c'olstruz,ione
del palazzo delle scuole medie, in base rullai do~
ma:nda ed al progetto presenta'ti fin dal 23set~
tembre 1949; 2) Ise gli onorevoli Ministri più
volte sollecitati dai Parlamentari deHa Regiane
e dalla Autor:ità localle nel c'Orso degli anni
1949, 1950, 1951 e 1952,consalpevoli delle
gravi condizioni in cui 'Si: svolge :la vi.ta sco~
lastica di UrbmO', pensano di pater « agevollare
l'esecuziane di opere pubbliche di interesse degli
Enti locali:» seclonda il titolO' stessa deMa leg~
ge invocata; 3) se a concorso dello Stato in
balseaHa legge predetta si pensa di pravvedere
con gl'i stanziamenti dell'esercizio ,in corso, op~
pure 'con quello 'successivo. (68).

CAPPELLINI.

Al Ministro dell'industria e del commercio,
per conoscere: 1) l'elenco aggiornato dei per~
messi accordati per il reperimento dello zolfo
neUe provincie di Pesaro, Macerata, Ancana e

Forlì, specificando il nome del concessionaria,
località, Camune, superficIe, data del decreto
di concessione e scadenza; 2) se le ,ditte con~
cessionarie hanno iniziato i lavori di ricerca,
da quale data, in quale località e con quale
esito; 3) quale pravvedimento il Ministero in~
tende prendere nei confronti di quelle ditte
che, pur beneficiando, da tempo, delle relative
concessioni, si sono ben guardate fino ad oggi,
di dare inizio ad ogni qualsiasi attività di
ricerca; 4) per quale motiva l'E.Z.I., nono~
stante le varie e ripetute promes,se fatte, non
abbia fino ad oggi iniziato alcun sondaggio nel~
le predette provincie; 5) il programma di at~
tività dell'E.Z.I. nel corso del secondo seme~
stre del corrente anno nelle suddette quattro
provincie, specificando: a) numero dei geologi
che verrannO' impiegati, b) loro dislacazione,
c) numero delle sonde che si pensa di utiliz~
zare e località ove le stesse verrannO' instal~
late (69).

CAPPELLINI.

Al Ministro de,i lavori pubbl.id, per richia~
mare .l'attenzione Isulle giravi aMuvioni che
hanno colpito e continuano a devastare il no~

s'tro Pa'ese, provocandop'erdite 'inca1cOllabil:i in
vite umane e be~i p,atr'imoniali. ,Poichè i più
gravi danni s,ono provocatr dalla strarilpalillen~
to dei fiumi 'e de,i torrenti, la ma:ggioranza dei
quali so.no mancanti anche delle più eIemen~
ta:ri opere di difesa, si desidelra ,cono'scere:
1) il nume'ro le lo svi,lu'P'po in ,chilometri dei
fiumi e deli tOlrrenti esistenti in Ilta.lia, divi's'i
per Regioni; 2) Ise esiste un 'pi,anaconCiI~ert;a 'p~r
la sistemazi10ne definitiva di tutti i fiumi esi~
stenti ne,l1Jerritori,o nazwna.le; 3) se taIe piano
prevede ilcomp,le1tame:nto delle oper:e entro un
certo 'pe'riodo di tempO' e con qua,Ie ordine ,dI
e'Sf8'cuzione; 4) se si 'CO:llo's,cel'ammonta:re ,deilla
spesa o.ccorrente pe;r ,la s,i'stemaz'iron'8 dei sin~
gaili 'fiumi e 'globalmente, e se è statadispolsta,
e come, i,l rreperimento dellie' somme o0co,rrenti
per finanziaTe le o'Pere stelsse (70).

CAPPELLINI.

Ai Ministri dei lavori pubblici e della pub~
blica istruzione e all' Alto Commissario per la
igiene e la sanità pubblica, per conoscere:
1) il numero dei vani di cui manchiamo in
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ItalIa, destmati per Regioni, per dare a tutta
la popolazlOne italiana un abitazione decente;
2) il numero delle aule scolastiche di cui man~
chIamo nel nostro Paese, divise per Regioni;
3) Il numero dei Comuni, divisI per Regioni,
privi dI acquedotto; 4) il numero di Comuni,
raggruppatI per Regioni, mancanti di luce
elettrica; 5) il numero di Comuni, sempre di~
ViSI per Regiom, mancantI dI'Ospedale civile;
6) il numero dei Comuni, divisi per Regioni,
privi dI strada carrozzabile, che li colleghi alla
strada provinciale; 7) se esiste un piano per
eseguire tutte queste opere, precisando durata
dei lavori, ammontare della spesa e piano di
finanziamento (71).

CAPPELLINI.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere:
1) se è intenzione dell'anorevale Ministro di
pravvedere alla l'iattivaziane della linea fer~
rovi aria Fossombrane~Fermignano~Urbino, le
cui 'Opere murarie più importanti sano state
eseguite da alcuni anni, indicando entro quale
perlOda i lavori saranna eseguiti e can quali
stanziamentI; 2) se Il Ministera ha elabarato
l progettI relativi alla ricastruzione della fer~
rovia Pergala~Fermignana (sulla Fabriana~
Urbina) e se a tali progetti intende dare pra~
tica esecuziane, precisando entro quale perio~
do e can quali stanziamenti (72).

CAPPELLINI.

Ai Mmistri dei lavari pubblIcI 2 dell'l1ldu~
stria e commerclO, per canascere: 1) la pa~
tenza 111chIlawatt deglI impIanti idraelettYltI
111 attIvItà appartenenti aI «gruppi elettra~
cammerclalI» e produzlOne annualr~ m chIla~
wattora deglI Iillplantistessi; 2) la patenza m
chilawatt deglI impianti dI energia termica e
geatermica appartenentI al «gruppi elettro~
commercIalI» e produzIOne annuale m CÌllla~
wattora degli ImpIanti stessI; 3) la patenza
111chIlowatt deglI impiantI Idraelet:ncI m at~
tJvltà appartenentI aglI «autapradutta1<I» e
praduzlOne annuale m chIlowattora deglI lm~
pIanti stessi; 4) la praduziane in chilowatt
deglI impianti dI energia termIca e geatermIca
appartenentI agli «autapraduttan» e pradu~
ZIOne annuale m clulawattara deglI impIantI
stessi; 5) la potema 111chllavratt deglI impiantI
IdroelettrIcI 111 attlVltà appartenentI alle

«azIende ~unicipalizzate» e praduzIOne an~
nuale 111 chilawattora deglI impIantI stessI;
6) la patenza in chilawatt degli impianti dI
energia termica e geatermi,ca appartenenti al~
le « aziende mumcipalIzzate » è praduzi'One an~
nuale m chIlawattara deglI impiantI stessi;
7) la patenza m èhIlawatt degli ImpIantI ldrae~
lettncI 111attIvità appartenenti alle «ferrovIe
della IStata» e praduzione annuale in chIla~
wattara degli impianti ,stessI; 8) la potenza m
chllawatt degli impianti di energia termica e
geatermlca appartenenti alle «ferravle della
Stata» e praduziane annuale in chllawattara
deglI impIanti stessi; 9) Il fabbisagna totale
annua m chilawatt per saddisfare le attualI
esigenze del consumo nazionale; 10) H numera
deglI impIanti attualmente m castruziane, casì
suddIVISI: a) ImpiantI idraelettrIcl; b) ImpIantI
termici e geotermici; c) potenza in chilawatt e
capaÒtà di produziane annuale in chilowattora
dI'Ogni impIanta; d) SOCIetà proprIetarIe ca~
struttrici; e) data di inizlO della praduziane
deglI impianti, di cui ai punti a), b), c), d);
11) se altre g'lli impianti in c'Orso di esecuzione
eSIste un plana per la castruziane dI nuave
centralI elettriche specificanda: a) da quali
aziende a gruppi di aziende saranna eseguitI
gli impianti 'cantemplati nel piano; b) in quali
lacalItà; c) entra quale periada si prevede di
partare a camplmenta il piana; d) quale sarà
l'lincrementa pro.duttivoannuo in chilowattora
fra gli impIanti in carsa di c'Ostruzione e quelli
contempla,ti dail piano eciaè a partire dal 1954;
e) a quanto prevedibIlmente può ascendere Il
fabblsogna media annua di energia elettrica in
chl1awattara per i prassimi cinque, diecI an111,
pel" andare ll1cantra alle crescenti richieste
del merc:ata nazionale; 12) se è intenziane del~
l'anorevale Ministra dI riscattare alla l'Ora na~
turale scadenza le conceSSlOm elettrIche a sua
tempa accardate a ditte pl'lvate, e ciò a partIre
da quelle s,cadenti nel corrente anna; 13) se è
mtenzione dell'onarevale Ministro dI dar vita
ad una azienda statale di praduzlOn~ e dlstri~
buzIOne di energia elettrica (73).

CAPPELL INI.

PRESIDENTE. Il Senata si riumra nuova~
mente damani, gia~edì 27 :agosto, in due sedute
pubbliche, la prima alle o.re 10 e la seconda
alle ore 17, con il seguente ordine del giorno:
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DISCUSSIONIXVI SEDUTA

L Seguito della dIscussione dei seguenti di~
segm di legge:

1. Stato di previsione dell'entrata e stato

\

di previsione della spesa del Mimstero del
tesoro per l'eserCIZIO finanziano dal 1o lu~
glIO 1953 al 30giugno 19,54 (16).

2. Stato di previsione della spe;3a del Mi~
)

nilstero deHe finanze per Il'eslerc:izio finanzia~
l'io dallo ,luglio 1953 al 30 giugno 1954 (17).

3. Stato dI previsione della spesa del MI~
nistero del bIlancIO per l'esercizio finanzia~

l'io dallo 1uglio 1953 al 30 giugno 1954 (18).

~

II. Discussione del seguente disegno di legge:

Proroga al 31 ottobre 1953 del termine sta~
bIl1to con la le'gge 28giugno 1953, n. 462,
per l'esercizio provvisorio del bilancio re~
labvo all'anno finanziario 1953~54 (29).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficlQ ResocontI


